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La  descrizione  è  tratta  dall'opera  Notizie  Storiche  Archeo- 
logiche di  Cometo  e  Tarquinia,  per  Luigi  Dasti,  pubblicata 
in  Roma  nel  1878  dalla  Tipografìa  del  Giornale  V Opinione. 


L'Autore  intende  godere  i  diritti  accordati  dalle  vigenti  leggi 
alla  proprietà  letteraria,  avendo  adempiuto  quanto  esse  pre- 
scrivono. 


To:i  he  dipinte  della  Necropoli  di  Tarquinia 
presso  Cometo. 


Notizie  'preliminari.  —  Tutte  le  città  dell'Etruria, 
come  quelle  della  Magna  Grecia ,  avevano  assegnato 
uno  spazio  appartato  di  terreno  par  la  necropoli,  ossia 
dimora  dei  morti.  La  necropoli  di  Tarquinia  è  una 
delle  più  memorabili,  non  solo  per  la  sua  vastità  in 
un  perimetro  lungo  circa  quattro  chilometri  e  largo 
due  incirca,  ma  per  essersi  conservata  sino  ai  giorni 
nostri  con  migliaia  di  tombe  intatte,  in  cui  si  rinven- 
nero i  tanti  preziosi  oggetti,  che  formano  l'ornamento 
dei  principali  Musei  d'Europa,  e  servono  mirabilmente 
ad  illustrare  la  sloria  delle  arti  nazionali,  e  dei  tempi 
anteriori  alla  dominazione  romana.  Una  delle  princi- 
pali caratteristiche  di  questa  necropoli  sono  le  celebri 


tombe  dipinte,  la  cui  scoperta  incominciò  verso  la  fine 
del  secolo  XVIII ,  e  prese  il  maggiore  sviluppo  nel 
secolo  corrente.  Ora  esse  sono  in  numero  di  ventotto, 
ed  io  mi  accingo  a  darne  una  compendiosa  relazione. 
Per  comodo  maggiore  dei  visitatori ,  ho  creduto  più 
opportuno  di  classificarle,  non  in  relazione  alla  data 
della  loro  scoperta,  ma  in  ordine  alla  minore  o  mag- 
giore distanza  in  cui  si  trovano  dalla  città  odierna. 

Mi  sembra  indicato  di  far  precedere  alla  descrizione 
delle  tombe  dipinte  alcune  considerazioni  e  notizie 
relative  ai  costumi  degli  Etruschi ,  ed  al1  e  loro  cre- 
denze, che  hanno  stretti  rapporti  colle  necropoli. 

Pochi  popoli  più  dell'etrusco  addimostrarono  maggiore 
affetto,  religione,  e  cura  de'  loro  defunti.  Ne  sono  lu- 
minosa prova  i  numerosissimi,  e  sovente  splendidi  mo- 
numenti rinvenuti  nei  sepolcri.  E  sorprendente  il  vedere 
con  qual  gelosa  cura  essi  celarono  i  loro  trapassati 
nelle  viscere  della  terra,  scavando  profonde  fosse  ca- 
paci dei  cadaveri ,  alle  quali  sovraponevano  grandi 
tegole  o  lastre  di  pietra  a  modo  di  volta,  e  questo 
poi  coprivano  con  grande  quantità  di  terra  sciolta  sino 
a  formare  dei  tumuli  elevati.  In  pari  tempo  traspira 
1'  affetto  loro  per  i  morti  nell'  osservare  come  essi 
li  deponessero  fuori  delle  città  e  luoghi  abitati  dai 
vivi  ,  ma  in  prossimità  ed  a  vista  dei  superstiti  ,  o 
lungo  le  grandi  strade  e  più  frequentate. 

La  differenza  delle  condizioni  e  delle  fortune  ap- 
portò certamente  anche  fra  gli  antichi  la  diversità 
delle  tombe.  I  ricchi  n'  ebbero  delle  sontuose,  in  cui 
.  si  scavavano  ampie  camere  somiglianti  a  quelle  dei 
viventi;  le  volte  erano  adorne  di  trabeazioni,  cornici, 
ed  architravi;  le  pareti  di  fregi,  frontoni,  usci,  e  pit- 
ture  sovente  eleganti ,  senza  parlare  degli  oggetti  di 


lusso  in  terre  cotte,  oro,  argento,  e  metallo,  appesi  e 
sparsi  nell'interno  delle  tombe,  e  presso  i  corpi  degli 
estinti ,  i  quali  si  collocavano  su  letti  funebri ,  e  per 
lo  più  adagiati  sopra  uno  strato  di  foglie  di  mirto, 
di  ulivo,  e  di  pioppo.  Più  tardi  invalse  l'uso  di  abbru- 
ciare i  cadaveri,  e  rinchiuderne  le  ceneri  in  urne  o 
vasi  di  terra  cotta  grandi ,  mezzani,  e  piccoli.  Ma  il 
sistema  più  nobile  fu  quello  dei  mausolei  con  urna 
e  statua  giacente  sul  coperchio,  di  grandezza  naturale, 
o  talvolta  anche  maggiore.  Non  essendovi  mai  somi- 
glianza alcuna  fra  le  tante  teste  scolpite  su  i  monu- 
menti, veclesi  chiaramente  che  le  statue  portano  i  ri- 
tratti dei  defunti,  e  che  al  bisogno  si  lavoravano  espres- 
samente per  gì'  individui  trapassati,  poiché  meno  le 
teste,  che  erano  sempre  di  finito  lavoro,  il  resto  delle 
statue  è  molte  volte  più  abbozzato,  che  fatto;  lo  che 
prova  che  al  sopraggiungere  il  giorno  del  seppelli- 
mento sovente  l'artefice  non  aveva  avuto  tempo  di  com- 
pire il  lavoro.  Ma  quale  che  si  fosse  il  modo  del  sep- 
pellire i  cadaveri,  o  le  ceneri  loro,  costumavano  gli 
Etruschi  deporre  per  lo  più  nelle  tombe  cippi  mor- 
tuari, tempietti,  e  colonne  rotonde  con  iscrizioni  indi- 
canti i  nomi  dei  morti,  ed  i  loro  titoli,  l'età,  e  la  di- 
scendenza materna,  e  spesso  la  paterna  ancora,  e  l'avita. 
Molto  iscrizioni  anche  apponevano  sulle  pareti  delle 
tombe,  o  nei  lati  longitudinali  delle  urne  in  colore 
rosso  o  nero. 

E  degno  di  somma  considerazione  il  riflesso  che  le 
tombe  rinvenute  nella  necropoli  di  Tarquinia  dal  1870 
in  poi  non  sono  tutte  di  un  genere;  vi  si  notarono 
anzi  più  specie  di  sepolcri ,  sì  per  la  forma,  che  per 
il  materiale,  e  per  gli  oggetti  in  essi  ritrovati.  Alcuni 
sono  manifestamente  di  stile  etrusco,  altri  di  stilo  ro- 
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mano,  altri,  in  ragguardevole  quantità  e  sovente  ag- 
gruppati in  punti  separati  della  necropoli,  sono  di  stile 
così  detto  egizio  o  fenicio.  Le  tombe  di  stile  etrusco 
sono  formate  con  volta  a  tetto  ed  architrave  in  mezzo, 
ed  hanno  porte  di  nenfro  o  di  travertino.  Le  tombe 
chiamate  egizie  hanno  volte  fatte  a  botte  e  porte  sempre 
di  nenfro  grigio,  talvolta  ornate  di  bassorilievi  di  stile 
orientale.  Nelle  tombe  romane  le  volte  sono  piane  e 
le  porte  di  pietra,  ossia  di  sasso  bianco  dolce,  che  ab- 
bonda anche  oggi  nel  territorio  di  Gorneto.  Come  ap- 
pariscono diverse  le  tombe,  così  pure  sono  diversi  i 
vasi,  le  stoviglie,  gli  ornati  di  queste  e  di  quelle.  In 
più  vasi  di  terra  cotta  veggiamo  dipinti  soggetti  mo- 
reschi, come  danze,  caricature,  tornei,  combattimenti 
di  mori.  Alcuni  sono  certamente  di  foggia,  se  non  si 
voglia  ammetterli  di  provenienza , fenicia,  egizia,  cal- 
daica, od  assira,  avendo  grande  affinità  colle  forme  e 
disegni  degli  oggetti  d'arte  rinvenuti  negli  scorsi  anni 
fra  le  rovine  di  Ninive,  e  depositati  ora  in  un  museo 
di  Parigi. 

Tutto  ciò  ne  offre  giusti  motivi  a  dedurre  o  che  mi- 
grazioni di  genti  asiatiche,  affricane,  e  greche  avven- 
nero in  tempi  remotissimi  nella  regione  italica,  o  che 
gli  Etruschi,  navigando  e  mercatando,  prendessero  da 
per  tutto  insegnamenti,  oggetti  d'arte  e  di  uso  comune, 
e  perfino  celesti  proteggitori ,  principalmente  nelF  Ca- 
riente,  fonte  principalissima  di  superstizioni;  quando 
non  si  voglia  ammettere  l'una  e  l'altra  cosa  ad  un 
tempo,  essendo  facile  e  ben  probabile  che  siensi  veri- 
ficati ambidue  i  supposti.  Come  sembra  certo  che  il 
greco  Demarato  venisse  da  Corinto  a  stabilirsi  in 
Tarquinia  nel  primo  secolo  di  Roma,  e  v'importasse, 


oltre  le  sue  ricchezze,  il  gusto,  e  le  arti  greche  (1), 
non  è  affatto  inverosimile  ed  inammissibile,  che  altri 
stranieri  asiatici  ed  affricani  siano  venuti  nei  secoli 
precedenti  alle  spiaggie  tirreniche ,  e  vi  abbiano  im- 
portato gli  usi,  le  arti,  od  almeno  i  prodotti  della  Fe- 
nicia, dell'Egitto,  e  della  contrada  Atlantica.  Le  ultime 
scoperte,  di  cui  sopra  ho  fatto  cenno,  coincidono  anzi 
mirabilmente  con  siffatto  raziocinio. 

Era  convinzione  religiosa  degli  Etruschi,  doversi 
riguardare  la  morte  come  il  passaggio  delle  anime 
da  questo  mondo  alla  felicità  eterna.  Quindi  per  al- 
lontanare ogni  idea  eli  mestizia  e  di  lutto  essi  rap- 
presentavano ordinariamente  i  defunti  coricati  su  letti 
convivali,  come  se  stessero  a  mensa,  e  ne'  loro  dipinti 
delle  tombe  non  si  vedono  per  lo  più  che  danze,  spet- 
tacoli, lotte,  e  banchetti,  con  cui  si  onoravano  i  fune- 
rali. Ciò  non  toglie  che  talvolta  occorra  di  trovare  nei 
più  maestosi  mausolei  tristi  spettacoli  di  umane  vittime 
trascinate  all'  altare,  ed  ivi  barbaramente  scannate,  o 
di  guerrieri  combattenti  e  moribondi  e  uccisi  in 
onore  dei  più  illustri  defunti,  costume  adottato  poscia 
anche  dai  Romani. 

Da  varie  pitture  delle  tombe  tarquiniesi  emerge  la 
certezza  ,  che  gli  Etruschi  ebbero  fermo  il  concetto 
della  immortalità  dell'anima.  Basterebbero  le  tombe  13a 
e  14a,  che  sono  appresso  descritte  in  questo  capitolo, 


(1)  Livio,  Dee,  lib.  I,  e.  34. 
Valerio  Massimo,  lib.  Ili,  e.  25. 
L.  P'lorio,  lib.  I,  e.  25. 
Tacito,  Ann.,  lib.  XI,  e.  14. 
Cicerone,  Do  Repub.,  lib.  II,  e.  19. 


per  assicurarsene.  Un'altra  tomba,  scoperta  nel  1833 
nella  necropoli  eli  Vulci,  lo  dimostra  in  modo  anche 
più  esplicito.  Dagli  annali  di  Corrispondenza  Archeo- 
logica di  Roma  si  ha  di  essa  la  seguente  descrizione: 

«  Bene  impariamo  quale  si  fosse  la  opinione  degli 
«  Etruschi  circa  il  destino  delle  anime  dei  trapassati  ; 
«  quivi  tu  vedi  Giove  inferno,  e  la  Regina  infernale 
«  ed  i  tre  giudici,  di  Giove  assessori,  Minos,  Eacos,  e 
«  Radamanto,  dinanzi  ai  quali  le  anime  vanno  a  vi- 
ti cenda  ciascuna  al  giudizio;  e  dopo  essere  state  esa- 
«  minate  di  ogni  loro  azione  della  vita  passata ,  am- 
«  messi  vengono  al  luogo  della  loro  dimora  fra  le 
«  ombre  dei  buoni  nel  beato  soggiorno. 

«  Vedevansi  poi  in  quella  tomba  buoni  e  tristi  genii; 
«  quelli  in  figura  di  belli  ed  avvenenti  giovani  con- 
«  durre  le  anime  pure  ai  fortunati  Elisi;  armati  questi 
«  di  uncini,  di  martelli,  e  di  altri  micidiali  strumenti, 
«  spingere  le  anime  impure,  e  cacciarle  all'  inferno.  » 
L'  arcana  loro  filosofia,  e  i  Libri  di  Tagete  ammette- 
vano un  solo  Iddio  creatore  di  tutte  le  cose,  rettore, 
e  custode  dell'  universo,  cui  davano  il  nome  di  fato, 
di  provvidenza,  di  natura,  di  mondo,  poiché  dicevano 
a  lui  convenire  tutti  i  nomi  (1).  . 

É  chiaro  ch'essi  credevano  ai  buoni  riservata  dopo 
la  morte  una  vita  migliore,  la  quale  eternamente  du- 
rasse, e  che  pene  eterne  fossero  pure  destinate  ai  mal- 
vagi da  espiarsi  con  materiali  castighi,  che  però  i  vi- 


(1)  Seneca,  tom.  II,  N.  11  e  45:  «  Ipse  enim  est  totum  quod 
«  vides,  totus  suis  partibus  indutus  est,  et  se  sustinens  vi  sua.  » 

Cicerone,  De  Senectute,  XX:  «Non  censet  lugendam  esse 
«  mortem,  quam  immortai itas  consequatur.  » 
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venti  potevano  mitigare  con  preghiere,  libazioni  di 
sangue,  di  vino,  e  di  latte,  ed  altri  suffragi  siffatti. 
Perciò,  finiti  i  lamenti  sulla  salma  dell'estinto,  e  ces- 
sato eziandio  quello  delle  prefiche,  che  urlando  l'ac- 
compagnavano al  sepolcro,  si  onorava  la  memoria  del 
defunto  con  lauto  banchetto,  che  appellavasi  cena  o 
convito  funebre,  e  con  balli,  suoni,  ed  altre  allegrezze, 
onle  festeggiare  il  suo  arrivo  alla  felice  dimora. 

Nei  conviti  e  negli  spettacoli  avevano  gli  Etruschi 
speciali  costumanze.  I  tessuti  dei  drappi,  de'  quali  si 
servivano,  rappresentavano  quasi  sempre  stelle,  fiori, 
e  foglie.  Le  corone  fiorite,  o  verdi  di  mirto  e  di 
ulivo  adornavano  non  solo  le  pareti  delle  stanze,  ma 
il  collo,  e  le  braccia  dei  convitati  tanto  ne'  conviti , 
che  nelle  danze.  Costoro  si  ungevano  altresì  il  petto 
con  profumi  fatti  di  essenze  odorifere,  perchè,  al  dire 
di  Plutarco,  gli  odori  sprigionati  dal  calore  giunges- 
sero più  sensibili  al  cerebro,  e  lo  fortificassero  contro 
l'ebbrezza.  Ebbero  in  uso  di  mangiare  uova  in  prin- 
cipio del  convito  funebre,  e  le  frutta  in  fine.  Le  uova 
poi  richiedevansi  per  le  espiazioni,  sia  perchè  V  uovo 
rappresentava  per  essi  l'autore  dell'universo ,  sia  per- 
chè è  il  più  puro  dei  cibi.  Deriva  da  ciò  che  si  rin- 
vengono sovente  nei  sepolcri  codeste  uova  lasciate 
su  certi  piattelli  a  lato  del  morto.  Avevano  pure  l'av- 
vertenza di  mettere  sulla  tavola  la  saliera,  allorché 
si  doveva  banchettare,  per  sovvenirsi,  secondo  il  re- 
ferto di  Pitagora,  della  giustizia,  di  cui  il  sale  era 
simbolo,  ed  anche  per  consacrare  la  tavola,  mentre 
essi  riguardavano  il  sale  come  cosa  sacra.  Nelle  mense 
era  pur  grande  il  numero  dei  servi,  i  quali  volevansi 
belli,  avvenenti,  e  di  maniere  graziose.  Gli  unguenti, 
de'  quali  dovevano    ungersi    i  convitati,    erano  recati 
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loro  da  una  donna  in  quei  balsamari,  che  si  ritro- 
vano nei  sepolcri  in  tanta  quantità,  e  di  tante  forme 
e  colori.  Il  suono  della  tibia  non  poteva  omettersi  nei 
funerali  degli  Etruschi,  poiché  prescritto  dall'antico 
rito.  Così  nelle  pitture  dei  banchetti  e  giuochi  non 
manca  mai  il  suonatore  di  quell'istrumento,  il  tibicine. 

Un'  altra  notizia  ci  viene  offerta  dalle  tombe  Tar- 
quiniesi,  e  si  è  quella,  che  gli  Etruschi  non  avevano 
solo  i  giuochi  del  pugillato,  e  della  corsa  dei  cavalli, 
nei  quali  si  sa  che  erano  valentissimi,  di  modo  che 
Tarquinio  Prisco  li  chiamò  a  Roma  per  dare  i  primi 
spettacoli  nel  Circo  da  lui  fabbricato  :  ma  che  cono- 
scevano, ed  eseguivano  il  giuoco  della  corsa  a  piedi, 
della  corsa  delle  carrette,  del  cesto,  del  trarre  il  disco, 
e  tutti  quegli  altri  esercizi  ginnastici,  e  giuochi  cono- 
sciuti e  praticati  nei  più  antichi  tempi  dai  greci,  e  da 
altri  popoli  dell'Asia. 

Rapporto  allo  stile  delle  pitture,  accennerò  soltanto 
che,  a  parere  di  uomini  competenti,  le  diverse  tombe 
possono  dividersi  in  tre  classi.  La  la  appartiene  al 
disegno  primitivo  tuscanico,come  la  tomba  Stackelberg, 
ossia  Del  Barone.  Nella  2a  si  trova  l'imitazione  più 
o  meno  perfetta  dell'arte  arcaica  avanzata,  e  fra  esse 
tombe  conviene  annoverare  la  Kestner,  ovvero  quella 
delle  Iscrizioni,  le  due  di  Marzi,  e  le  altre  di  Quer- 
ciola,  e  della  Francesca  Giustiniani.  La  3a  comprende 
quelle  tombe,  nelle  quali  il  fare  degli  antichi  etru- 
schi comincia  ad  accostarsi  allo  stile  grecc-romano, 
e  fra  esse  sono  da  annoverarsi  la  grotta  del  Cardi- 
nale, e  quella  del   Tifone,   o  di  Pomponio. 

Mi  resta  ad  esporre  un'ultima  mia  riflessione.  Oltre 
i  conviti,  le  cerimonie ,  e  feste  funebri  ,  si  trovano 
nelle  pitture  delle  tombe  tarquiniesi  rappresentati  altri 
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soggetti.  A  mo'cli  esempio,  nella  tomba  n.  14  veggonsi 
scene  della  mitologia  greca  ;  in  quella  n.  1  la  caccia,  e 
la  pesca;  nell'altra  n.  4  la  caccia  al  cinghiale;  nel 
n.  19  la  corsa  esclusivamente  dei  cavalli  con  tutte 
le  sue  peripezie;  e  nel  n.  21  la  corsa  delle  bighe. 
Queste  rappresentazioni,  così  svariate  l'una  dall'altra, 
e  specialmente  quelle  della  caccia,  della  pesca,  e  delie 
corse,  non  hanno  alcun  rapporto  diretto  con  le  fun- 
zioni funebri,  e  sembrano  piuttosto  scene  della  vita 
privata  e  pubblica.  Mi  parrebbe  pertanto  potersi  de- 
durre, che  alcune  di  esse  pitture,  a  luogo  delle  feste 
funebri,  rappresentino,  in  memoria  dell'  estinto,  le 
abitudini  a  lui  care,  o  nelle  quali  egli  forse  fu  va- 
lente, come  sarebbe  l'esercizio  dell'uno  nella  caccia^  o 
nella  pesca,  la  prodezza  dell'altro  nel  maneggio  dei 
cavalli,  e  le  vittorie  da  esso  riportate  con  eletti  de- 
strieri nei  giuochi  agonali. 
Tutto  ciò  premesso,  passo  alla 


DESCRIZIONE  DELLE  TOMBE. 
Terreno    Bruschi    Falgari. 


la  Tomba  del  Cacciatore.  Fu  scoperta  nei  primi  di 
febbraio  1873,  e  si  compone  di  due  ambienti.  Il  primo 
è  lungo  metri  4  30,  largo  metri  3  10,  alto  metri  2  80. 
Il  secondo  è  in  quadro  metri  3  20,  alto  metri  1  40. 
La  profondità  dal  livello  del  suolo  è  di  metri  10.  E 
situata  a  circa  500  metri  dalle  mura  di  Gorneto  Tar- 
quinia, a  sinistra  della  strada  provinciale,  che  conduce 
a  Viterbo. 
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Nelle  pareti  del  primo  ambiente  si  vede  una  folla 
di  piccole  figure,  che  danzano  e  distaccano  lietamente 
alcuni  oggetti  appesi  a  diversi  alberetti.  Sembra  elio 
tutto  ciò  esprima  il  giuoco  appellato  popolarmente  la 
Cuccagna.  Nel  timpano  della  volta,  di  fronte  all'  in- 
gresso, è  rappresentata  una  Caccia.  La  composizione 
è  ricca  di  graziosi  gruppi.  Due  cavalieri  avanzano  a 
destra  preceduti  da  un  pedone,  che  aizza  due  cani  : 
dinanzi  è  disegnata  una  selva,  e  fra  i  cespugli  vedesi 
una  lepre  in  atto  di  fuggire  ;  alla  sinistra  dei  cava- 
lieri un  altro  pedone  porta  sull'  omero  un  lungo  ba- 
stone-, da  cui  pendono  due  animali  uccisi,  e  sotto  di 
essi  un  cane  tutto  festoso  va  odorando  la  preda;  sie- 
gue  altro  servo,  il  quale  ha  in  ispalla  l'arco,  ossia 
l'arma  con  cui  si  cacciava  a  que'  tempi. 

Nel  secondo  ambiente  il  quadro  della  caccia  si  col- 
lega ad  altro  spettacolo  della  pesca  leggiadramente 
immaginato. 

Su  i  lati  dell'uscio  d'ingrosso  sono  innanzi  tutto  di- 
pinte due  pantere,  e  sotto  di  esse,  come  su  tutte  le 
pareti,  gran  quantità  di  uccelli  mossi  al  volo.  Nel 
basso  apparisce  il  mare  ceruleo,  sul  quale  miransi  tre 
barche;  stanno  in  esse  uomini,  che  pescano  in  vari 
modi,  alcuni  con  le  fiocine,  alcuni  con  l'amo,  altri 
con  le  reti.  Qualcheduno  tiene  i  remi,  o  governa  il 
timone,  mentre  prosso  alla  barca  guizzano  anitre  e 
delfini.  Intanto  v'  hanno  cacciatori  in  atto  di  tirare 
agli  uccelli  colla  fionda,  ed  uno  si  precipita  da  eccelsa 
rupe  nel  mare. 

Tutto  questo  vedesi  nelle  pareti.  Alzando  gli  occhi 
ci  si  offre  nel  timpano  della  volta  un  soggetto  intie- 
ramente diverso.  Vi  è  un  letto,  sul  quale  è  coricato 
un  uomo  barbato,  che  nella  mano    sinistra  tiene  una 
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coppa:  dirimpetto  a  lui  avvi  una  donna,  che  con  la 
destra  gii  accarezza  il  mento,  e  con  la  sinistra  gli 
offre  una  corona.  La  figura  della  donna  è  vestita  ele- 
gantemente, ed  ha  in  testa  una  cuffia  di  forma  co- 
nica. Dietro  ad  essa  sono  due  altre  donne  sedute  coi 
capelli  inanellati,  e  sparsi  per  le  spalle,  nell'  una 
biondi,  nell'altra  neri;  esse  stanno  intrecciando  corone 
di  fiori,  e  ne  hanno  vicino  a  loro  un  cestino.  A  de- 
stra dell'uomo  giacente  è  un  giovine,  che  porta  sulla 
spalla  sinistra  una  lira,  e  con  la  destra  sembra  tenere 
un  candelabro;  dopo  di  lui  un  altro  giovane  con  una 
anfora  in  mano  sta  in  atto  di  attingere  il  vino  da  uno 
dei  tre  vasi  che  gli  stanno  dinanzi. 

Qual'è  il  significato  di  tutti  quei  gruppi  ?  La  caccia 
e  la  pesca  rappresentano  forse  i  passatempi  preferiti 
dal  defunto,  o  sono  li  poste  per  decorazione,  e  per 
fantasia  del  pittore?  Quanto  avviene  intorno  all'uomo 
giacente  allude  alle  cerimonie  pe'  suoi  funerali,  o  alle 
piti  care  abitudini  della  sua  vita?  É  l'opera  dei  cit- 
tadini, che  onorano  un  illustre  trapassato,  o  degli  amo- 
rosi parenti,  che  con  simbolica  allusione  di  fiorite  co- 
rone, di  libazioni,  e  di  musica  esprimono,  o  festeggiano 
la  felicità  eterna  di  un  loro  caro  estinto?  Sarebbe,  io 
credo,  sempre  incerto  ed  ardito  ogni  giudizio. 

Le  pitture  di  questa  tomba  sono  molto  logorate  e 
guaste  ;  meritano  però  bene  di  essere  visitate  e  con- 
servate per  i  soggetti  che  vi  sono  rappresentati,  diffe- 
renti in  tutto  da  quanti  ne  contengono  lo  altre  tombe 

2:i  Tomba  delle  Leonesse.  Deve  riaprirsi,  essendo 
stata  temporaneamente  chiusa  dopo  la  scoperta,  finche 
sarà  posta  in  .assetto. 

3a  Tomba  della  Pu.lcclla.  Fu  ritrovata  il  lo 
marzo  1873  alla  distanza  di  metri  IO  dalla  tomba  del 
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Cacciatore.  Il  suo  ingresso  è  a  levante  :  la  grandezza 
è  di  metri  3  20  in  larghezza,  e  di  3  10  in  lunghezza. 
La  sua  forma  è  dissimile  da  quella  di  tutte  le  altre 
tombe,  avendo  nella  parete  di  fronte  un  vano  a  sesto 
acuto  imitante  un'alcova.  Nel  prospetto  sono  dipinti 
due  genii  alati,  che  sostengono  con  ambe  le  mani  una 
specie  di  lenzuolo  :  lateralmente  sono  dipinte  due  co- 
rone per  parte.  La  volta  di  tutta  la  tomba  è  dipinta 
a  larghe  strisce  rossastre,  di  modo  che  rappresenta 
un  padiglione. 

Non  mancano  varie  figure.  Ve  ne  sono  due  ai  lati 
del  vano  interno  :  una  di  donna  che  suona  la  lira, 
una  di  uomo  dalla  parte  opposta.  Al  disopra  delle  fi- 
gure è  dipinto  un  festone  di  fiori,  che  circonda  una 
ampia  maschera.  Se  ne  vedono  altre  nella  parete  si- 
nistra. Su  tre  letti  siedono  altrettanti  uomini,  ed  al- 
trettante donne.  Uno  degli  uomini  è  in  atto  di  suo- 
nare la  lira.  Al  principio  del  terzo  letto  avvi  una 
giovinetta  in  piedi  con  i  capelli  inanellati  e  sparsi 
sugli  omeri.  Graziosa  figura  è  questa,  che  ha  dato  il 
nome  alla  tomba.  Presso  il  primo  letto  sta  pure  in 
piedi  un  giovine,  che  sembra  un  servo.  Nell'altra  pa- 
rete a  destra  sono  dipinti  gli  stessi  letti,  e  figure, 
meno  quelle  in  piedi.  Vedi  i  letti  guarniti  e  le  figure 
vestite  con  eleganza.  Altre  due  figure  di  uomo  si  tro- 
vano fra  1'  uscio  e  il  principio  della  parete  destra. 
Tutte  queste  figure  sono  di  grandezza  naturale. 

Il  soggetto  sembra  un  convito  o  festa  funebre. 


'ODv 


Terreno  Rispoli. 

4a  Tomba  della  Caccia  al  Cinghiale.  Fu  anche  ap- 
pellata  Tomba  di  Querciola,  perchè  il  terreno  appar- 
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teneva  alla  famiglia  Querciola  ,  allorché  la  tomba  fu 
scoperta  nel  1832.  É  larga  metri  5  in  quadro,  alta 
metri  6.  La  volta  è  fatta  a  botte  con  architrave  in 
mezzo,  largo  più  di  un  metro. 

Le  pitture  di  questa  tomba  contengono  una  quan- 
tità di  figure  e  gruppi  di  ambo  i  sessi,  di  grandezza 
naturale,  ed  alcune  più  piccole  sotto  una  linea  di  di- 
visione, che  trovasi  alla  metà  delle  pareti.  Io  le  de- 
scrivo quali  erano  all'epoca, in  cui  fu  trovata  la  tomba: 
ora  sono  molto  danneggiate,  perchè  il  tufo  di  questo 
sepolcro  essendo  assai  fragile,  gli  antichi  lo  avevano 
stuccato  tutto  con  calce  e  arena,  ma  da  alcuni  anni, 
per  non  essere  stato  ben  custodito  l'ambiente  nei  primi 
tempi  della  sua  apertura,  quello  stucco  si  è  distaccato 
in  gran  parie,  ed  è  caduto  a  frantumi  coi  dipinti 
che  vi  erano  sopra. 

Parete  di  fronte.  —  Vi  era  rappresentato  un  con- 
vito funebre,  con  letti  e  deschi  di  stile  orientale:  ora 
non  si  vedono  che  le  teste  dei  commensali. 

Parete  sinistra.  —  Sul  lato  manco  un  tibicine  in 
piedi  sta  in  atto  di  suonare  la  doppia  tibia  ;  vi  è  presso 
il  residuo  di  un'  altra  figura,  che  suona  la  lira  :  poi 
tre  figure  coricate  su  letti  all'orientale  a  poca  distanza 
lima  dall'  altra,  e  due  altre  figure  di  sesso  diverso 
nell'attitudine  di  dirsi  una  parola  in  segreto  :  sotto  a 
queste  due  figure  vi  è  la  testa  di  una  donna,  ma  non 
troppo  visibile,  tutta  coronata  di  lauro,  e  di  rami  di 
ulivo.  Alcuni  la  credono  Libitina,  che  presiedeva  ai 
funerali.  Più  in  là  si  vedono  tre  altre  figure  virili 
con  coppe  in  mano  in  atto  di  bere,  e  sotto  di  loro  si 
distinguono  bene  le  forme  dei  cuscini,  ove  sono  cori- 
cati ;  nel  timpano  della  volta  stanno  due  pantere  di 
color  verde,  due  cavalli  rossi,  e  due  guerrieri. 


10 

Parete  destra.  —  Prosiegue  la  tavola  del  funebre 
convito  per  lo  spazio  di  circa  un  metro,  ed  alla  estre- 
mità di  essa  avvi  un'  altra  figura  coricata.  E  qui  si 
vede  che  la  tavola  era  addobbata  con  un  drappo  tes- 
suto a  piccolissimi  quadri,  ossia  a  scacchi,  e  di  più  si 
scorgono  le  frangie,  delle  quali  era  adornato  il  letto. 
Appresso  vi  sono  sei  figure  di  sesso  diverso,  l'ima 
dall'altra  divise  da  un'albero,  tutte  vestite  con  ricer- 
cata eleganza,  e  danzanti;  diverse  altre  piccole  figure, 
che  sono  sotto  a  queste,  sembra  che  fossero  intente  a 
far  de'  giuochi,  ed  alcune  anche  a  ballare.  Sul  finire 
della  parete  veggonsi  due  figure  grandi  di  sesso  di- 
versa. Sotto  la  striscia  di  divisione,  ch'è  a  metà  della 
parete,  vi  era  dipinta  la  Caccia  al  Cinghiale,  come 
si  può  anche  argomentare  dagli  avanzi  della  pittura 
che  tuttora  esistono.  Vi  si  scorge  la  testa  di  un  ca- 
vallo spinto  sulle  tracce  della  belva,  il  piede  di  un 
uomo,  la  testa  di  altro  cavallo,  un  altro  uomo  che 
sembra  suonare  la  cornetta ,  e  poi  la  figura  del  cin- 
ghiale che  fugge,  e  due  uomini  a  lui  vicini  che  lo 
trattengono. 

Uscio.  —  Vi  sta  sopra  dipinta  una  biga  tirata  da 
due  cavalli;  l'auriga  è  sul  carro. 


Terreno  Mar 


Zi. 


5a  Tomba  dei  Leopardi.  Deve  riaprirsi. 

6a  Tomba  del  Letto  funebre.  È  situata  a  brevi 
distanze  dalle  altre  del  Cacciatore,  della  Caccia  al 
Cinghiale,  e  del  Triclinio.  Fu  scoperta  il  25  febbraio 
1873.  È  lunga  metri  3  50,  larga  3  10,  alta  3  30. 

Nel  timpano  della  volta  è  dipinto  un  gatto ,  che 
ha  sulla  testa  una  palomba.  La  parete  sinistra  ne  pre- 
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senta  due  cavalli  in  corsa  coi  cavalieri  sul  dorso,  e 
sopra  di  loro  il  solito  gatto,  clic  sta  in  atto  di  affer- 
rare la  palomba  pe'  piedi.  Nella  destra  si  vede  un  bel 
cavallo  morello  condotto  a  mano  da  un  uomo,  che 
sembra  voglia  unirlo  nella  biga  ad  altro  bel  cavallo 
grigio,  che  vi  è  già  attaccato,  ed  è  tenuto  a  freno  da 
due  giovani  posti  dinanzi.  Seguono  poi  un  lottatore, 
un  tibicine,  il  quale  suona  la  doppia  tibia,  ed  altra 
figura  di  un  uomo,  che  tiene  in  mano  un  panno  in 
atto  di  asciugare  il  sangue  che  versa  dal  naso;  quindi 
apparisce  un  bel  giovane  con  tunica  stretta  ai  fianchi, 
che  gli  giunge  sino  alle  ginocchia.  Il  quadro  è  chiuso 
da  un  convito  formato  da  tre  figure  maschili  coricate 
e  coronate  di  mirto. 

Altro  maggior  convito  è  dipinto  nella  parete  di 
fronte.  Vi  sono  diverse  figure  maschili,  quali  coricate, 
quali  in  piedi,  un  ampio  letto  adorno  di  strisce  ros- 
signe  e  giallognole,  cuscini  e  corone  di  fiori;  due 
delle  figuro  hanno  coppe  in  mano,  che  offrono  all'e- 
stinto, ed  una  con  la  mano  discesa  e  col  dito  indice 
sollevato  par  che  intimi  silenzio. 

La  terza  parte  del  convito  è  nella  parte  sinistra. 
Vi  si  osservano  tre  figure  di  donne  sedute  su  i  letti, 
e  vicino  a  loro  altra  donna  in  piedi  .  min  fantesca, 
che  tiene  con  la  sinistra  una  coppa  e  con  la  destra 
un'anfora,  come  nell'azione  di  porgere  da  bere.  Segue 
una  figura  maschile  con  piccola  tunica,  forse  un  servo, 
il  quale  con  la  mano  sinistra  fa  una  carezza  alla  fan- 
tesca, e  con  la  destra  alzata  pare  che  faccia  quasi  un 
atto  di  ammirazione.  A  queste  figure  ne  succedono 
altre  ancora.  Una  bella  giovinetta,  ben  vestita,  elio 
suona  la  doppia  tibia.  In  uomo  che  giunca  alla  palla, 
tenendo  uella  sua  man"  destra  un  disco,  ossia,  coinè 
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volgarmente  suol  chiamarsi,  un  tamburello.  Tre  altre 
graziose  femmine,  che  poco  si  distinguono. 

La  volta  di  questa  tomba  è  anch'essa  dipinta  a 
scacchiera:  sul  suo  architrave  sono  dipinti  rami  di 
oliera,  e  tre  rosoni.  Si  accede  nel  sepolcro  per  la  me- 
desima scala  che  vi  costruirono  in  antico,  ed  è  posto 
a  cinque  metri  sotto  il  livello  del  suolo. 

Ta  Tomba  del  Triclinio.  Fu  scoperta  nel  k1832, 
e  fu  giudicata  bellissima.  E  posta  a  circa  un  chilo- 
metro da  Gorneto-Tarquinia ,  sulla  sinistra ,  ma  in 
prossimità  della  strada  provinciale  che  conduce  a  Mon- 
teromano.  Sta  quattro  metri  sotto  ii  livello  del  terreno, 
e  vi  si  discende  per  una  scala  comoda  di  sedici  gradini. 

Appena  entrati,  vedete  a  sinistra  un  bel  cavallo,  e 
l'uomo  non  montato  in  groppa,  come  ordinariamente 
si  usa,  ma  seduto  sull'animale.  Quell'uomo  è  grande 
al  naturale,  ha  un'  asta  nella  mano  destra  ,  e  tiene 
con  la  sinistra  la  criniera  del  destriero.  Sembra  che 
il  cavaliere  stia  facendo,  o  presso  a  fare  la  corsa  ora 
detta  dell'  anello,  ovvero  del  Saracino ,  che  anche 
oggidì  è  in  uso  in  alcune  parti  d'Italia.  Seguono  cin- 
que figure,  tre  di  donne  e  due  di  uomini,  le  quali 
sono  separate  l'ima  dall'altra  da  piante,  che  sembrano 
di  ulivo  o  di  mirto,  e  su  cui  posano  diversi  uccellini; 
le  persone  danzano;  una  bella  figura  maschile  suona 
la  lira.  Delle  cinque  figure,  quattro  hanno  sandali,  ed 
una  è  calzata  di  scarpe  molto  somiglianti  a  quelle 
usate  a'tempi  nostri;  gli  uomini  sono  coronati  di  lauro 
o  mirto,  le  donne  hanno  pettinature  quasi  simili  alle 
odierne,  ed  una  di  esse  sembra  che  sotto  le  vesti  abbia 
il  cerchio,  ossia  crinolino  di  recente  uso  fra  noi. 

Nella  parete  di  faccia  entrando  vi  è  innanzi  tutto 
un  tibicine    in    piedi   vestito  di  pallio,  e  scarpe,  che 
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suona  la  doppia  tibia  ;  poco  distante  da  lui  una  figura 
di  sesso  femminile  coricata,  e  presso  di  essa  vedesi 
la  prima  tavola  imbandita  con  due  trionfila  di  vasel- 
lame, e  tre  piatti,  e  sotto  la  tavola  una  tigre;  se- 
guono due  figure  di  sesso  diverso,  le  quali  pare  che 
favellino  in  segreto,  mentre  la  femmina  tiene  un  la- 
crimatorio o  balsamario  con  la  sinistra  appoggiata  al 
petto,  e  l'uomo  accenna  di  appoggiarsi  alla  donna 
con  la  spalla  sinistra.  Succede  la  seconda  tavola  guar- 
nita come  la  prima  :  un  servo  nudo  con  anfora  in 
mano  è  dietro  di  essa,  e  sotto  si  scorge  un  gallo  ed 
una  pernice.  La  terza  tavola  non  è  più  visibile,  es- 
sendo andata  perduta  affatto  per  la  filtrazione  delle 
acque  pietrificate  sopra.  Tra  una  figura  e  l'altra  del 
convito  vi  sono  appesi  degli  anelli  o  corone  vinte  dai 
cavalieri,  che  stanno  dipinti  lateralmente  all'uscio  d'in- 
gresso. Ai  lati  del  timpano  della  volta  si  vedono  due 
fauni  con  la  palomba  ai  piedi,  ed  in  mezzo  di  esso 
timpano  un  grande  ramo  d'ellera,  meraviglioso  a  ve- 
dersi per  la  sua  ottima  conservazione. 

Al  principio  della  parete  destra  si  distingue  una 
bella  figura  di  femmina  vestita  con  eleganza,  che 
suona  lo  castagnette,  o  nacchere,  e  presso  di  lei  altro 
tibicine,  che  suona  la  doppia  tibia,  indi  varie  altre 
figure  tutte  in  movimento  di  danza,  e  l'ultima  con 
posa  quasi  d'estasi  bacchica.  Di  queste  cinque  figure 
una  porta  i  sandali  ai  piedi,  le  altre  quattro  calzano 
stivaletti  molto  somiglianti  a  quelli  in  uso  oggidì. 
Nella  stessa  parete  destra  sono  poi  dipinti  e  sparsi 
vari  animali  quadrupedi,  oltre  gli  uccelli  su  gli  al- 
beri, ossia  un  coniglio,  una  lepre,  una  volpe,  e  lungo 
il  fusto  di  una  pianta  il  residuo  di  uno  di  quei  sorci 
di  campagna  appellati  ghiri. 
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La  volta  è  tutta  a  scacchiera  di  piccoli  quadretti 
rossi  e  cilestri,  ed  intorno  a  tutte  le  pareti,  sotto  le 
ligure,  gira  da  ogni  parte  una  striscia  rossa  alta  14 
centimetri,  a  foggia  di  cornice,  sopra  la  quale  è  rap- 
presentato un  tralcio  di  ellera  benissimo    conservato. 

Le  dimensioni  di  questa  magnifica  tomba  sono  le 
seguenti  :  lunghezza  metri  4  40,  larghezza  3  50,  al- 
tezza 3. 

8d  Tomba  dei  Baccanti.  Deve  riaprirsi. 

9a  Tomba  delle  Paniere.  Deve  riaprirsi. 

10a  Tomba  del  Morto.  Essa  è  piccola,  e  distante 
40  metri  da  quella  della  Ptdcella.  Era  bella  molto 
quando  fu  trovata,  come  si  può  vedere  dalla  copia, 
che  ne  fece  eseguire  allora  il  governo  pontificio,  e 
che  si  conserva  oggi  in  Roma  nel  Museo  Etrusco 
Gregoriano.  E  situata  metri  2.5  sotto  il  livello  del 
terreno;  vi  si  discende  mediante  una  piccola  scala  di 
10  gradini  formati  nel  masso  medesimo. 

In  questa  graziosa  cameretta  non  vi  sono  da  os- 
servare che  tre  pareti,  mentre  da  lungo  tempo  andò 
perduto  il  dipinto  della  quarta  parete,  dov'era  collo- 
cato l'uscio  d'ingresso,  e  dove  il  pittore  aveva  preso 
a  rappresentare  vari  mostruosi  animali.  Entrando  nella 
tomba,  vi  si  oifre  dinanzi  una  giovine  donna  vestita 
di  manto  e  tunica,  ornata  di  pendenti  le  orecchie,  i 
piedi  di  calzari  rossi  colle  punte  rivolte  in  su  ,  le 
chiome  sparse ,  atteggiata  al  dolore,  che  presta  gli 
ultimi  uffici  ad  un  vecchio  defunto.  Questi  giace  di- 
steso su  nobile  lelto,  la  cui  coltre  è  di  porpora,  e 
indossa  una  tunica  purpurea,  che  gli  copre  a  metà  le 
gambe;  la  sua  barba  e  i  capelli  sono  grigi,  nudi  i 
piedi,  e  rivolti  alla  porta,  la  testa  riposa  su  doppio 
guanciale,  coperta  di  un  cajDpuccio,  ch'è  attaccato  alla 
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tunica,  e  che  la  giovine  donna,  salita  sopra  uno  sga- 
bello, si  studia  assestargli  bene  sul  capo.  Quella  pie- 
tosa donzella  deve  ritenersi  che  sia  la  figlia  del  morto 
vecchio,  la  quale  apparecchia  le  esequie  del  padre 
dofunto,  secondo  lo  stile  degli  Etruschi  adottato  poscia 
anche  dai  Romani,  per  il  quale  i  parenti  più  prossimi 
avevano  la  cura  dei  funerali  dei  trapassati.  Per  ciò  tu 
vedi  un  uomo  a  capo,  ed  un  altro  al  fine  del  letto, 
ciascuno  colla  mano  alzata  e  piegata  sul  proprio  capo, 
atto  esprimente,  secondo  gli  antichi  ,  acerbo  e  vivo 
dolore  dell'animo  :  essi  sono  probabilmente  i  figli  del 
morto,  ovvero  il  figlio,  e  il  fratello.  A  norma  poi 
dell'  altro  costume  praticato  dagli  Etruschi  ne'  loro 
funerali,  non  manca  neppur  qui  chi  onori  la  memoria 
del  defunto  con  balli,  con  suoni,  e  con  altre  allegrezze. 
Vi  è  quindi  un  uomo  nudo  e  barbato  che  danza  lie- 
tamente dinanzi  al  letto  dell'estinto,  ed  altri  cinque 
insieme  ad  un  suonatore  di  flauto  si  vedono  danzare 
nella  parete  di  mezzo ,  bevendo  attorno  ad  un  gran 
vaso,  o  cratere,  coronato  alcuno  di  bende,  nudi  tutti, 
portando  corone  sul  capo,  o  nel  braccio,  o  nella  de- 
stra mano.  Queste  scene  di  carole,  e  libazioni  avven- 
gono in  un  luogo,  dove  le  pareti  sono  velate  di  tenie, 
ossiano  corone  di  lana,  che  si  appendevano  nei  se- 
polcri, e  si  portavano  nei  funerali,  e  dove  arboscelli 
di  olivo  veggonsi  sorgerò  a  quando  a  quando  da  terra; 
i  quali  alberi  erano  sacri  ai  defunti,  e  piaoevansi  gli 
antichi  per  inverato  costume  adornarne  le  tombe. 

1  la  Tomba  del  Tifone.  E  la  più  vasta  di  tutte, 
e  di  certo  una  delle  più  ragguardevoli.  Posta  nel 
terreno  Marzi,  a  pochi  metri  da  quella  del  Morto,  ha 
le  dimensioni  seguenti:  Moiri  11  di  profondità  sotto 
il  suolo,    IO    di    larghezza,  3.50  di  altezza,   12.50  di 
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lunghezza.  Vi  si  discende  per  mezzo  di  una  scala  di 
35  gradini  formati  sin  dall'antico  nel  masso  stesso. 

In  mezzo  di  essa  tomba  vi  è  un  pilastro  quadrato 
per  sostegno  della  volta,  eh' è  tutta  in  piano:  intorno 
alle  pareti  gira  un'ampia  gradinata  di  tre  scalini 
formati  nel  masso,  a  foggia  di  anfiteatro.  Quel  pila- 
stro è  largo  in  ogni  suo  lato  metri  1.50:  nel  lato  di 
fronte  all'uscio  d' ingresso  vi  è  annessa  un'ara,  sulla 
quale  facevansi  le  libazioni,  e  i  sacrifici,  ed  è  alta  da 
terra  metri  1.50,  larga  2,  mentre  nel  piano  superiore 
è  larga  0,85.  Era  dipinta  nel  davanti,  come  si  rileva 
da  una  testa  di  figura,  e  da  altre  tracce.  Sembra  che 
dovessero  esservi  rappresentati  i  sacerdoti  in  atto  di 
offrire  i  sacrificii  espiatori. 

Sopra  quest'ara,  nel  prospetto  del  pilastro,  esiste  una 
iscrizione  etnisca  di  nove  linee  in  caratteri  grandi, 
nella  quale,  a  giudizio  del  chiarissimo  Corssen,  troppo 
presto  rapito  alla  scienza,  e  di  vari  altri  dotti  ancora, 
si  legge ,  che  la  tomba  fu  costruita  dalla  illustre  e 
grande  famiglia  dei  Pompiti,  in  latino  P&mpomm. 
Sopra  l' iscrizione,  intorno  alla  cornice  del  pilastro, 
avvi  una  greca  unita  a  degli  ovoli,  pittura  questa 
certamente  etnisca.  Vi  sono  poi  dipinte  nei  lati  destro 
e  sinistro  del  pilastro  medesimo  due  figure  gigantesche 
di  Tifoni,  ovvero  Dèmoni,  o  Geni  malefìci,  i  quali 
sono  alati,  hanno  le  teste  contornate  di  vipere,  come 
Medusa,  finiscono  nei  piedi  in  serpenti,  e  stanno  in 
atto  di  sostenere  l'ampia  volta. 

Che  la  tomba  appartenesse  ad  una  cospicua  e  ricca 
famiglia,  viene  addimostrato  dalla  sua  grandezza,  dalla 
sua  forma,  e  dalla  quantità  di  urne  sepolcrali,  che  vi 
esistevano  fin  da  quando  fu  scoperta  nel  1832,  e  di 
cui  vi  sono    ancora    numerosi  frammenti.    Quattordici 
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di  esso  urne  intiere,  con  le  rispettivi'  statue  giacenti 
sopra  i  coperchi,  furono  vendute  a  degli  ultramontani 
da  coloro  cKe  in  origine  scoprirono  la  tomba.  Altre 
urne  di  nenfro  mutilate  vi  esistono  ancora,  ed  una 
di  esse  posta  sul  primo  gradino,  con  la  sua  statua 
giacente  di  fianco,  è  certamente  di  tipo  etrusco,  avendo 
la  statua  al  collo  e  sul  capo  i  simboli  della  nobiltà 
antica,  i  torqués. 

In  mezzo  alle  cose  di  provenienza  etrusoa  si  rin- 
vengono frammiste  qua  e  là  nella  tomba  iscrizioni,  e 
pitture  romane.  Nel  lato  destro  entrando,  sul  prospetto 
del  secondo  gradino,  vi  era  una  iscrizione  latina,  che 
ora  non  si  può  più  leggere,  ma  che  si  discerneva  bene 
all'epoca,  in  cui  la  tomba  fu  scoperta,  ed  era  la  seguente: 

L.TERCENNA.PiF.HII 
F   AMEN  AXOS  UH 

REPOSITYS 

Alcuni  credettero  che  codesta  iscrizione  apparten- 
all'era  cristiana  per  quell'amen.  Ala  è  un  errore; 
perchè  invece  di  amen  si  deve  leggere  Flamen,  ossia 
L.  Tercènna  Publii  Filius  Flamen  Anos  IIII.WRe- 
positus  è  contrastato,  sostenendo  dotti  archeologi  che 
debba  leggersi  in  tutt'altro  modo.  Succede  poi  un'al- 
tra iscrizione  latina,  che  dice  cosi: 

AVRELIA  .  L  .  F  .  OPTVMA 

FEMfNA 

VIXST.  AN.XLV. 

Varie  statue  sono  senza  tèsta,  <■  questa  vituperevole 
decapitazione  si  attribuisce  alla  goni  ■  ignorante  e  bar- 
bara, clic  visitò  la  tomba  io  altre  epoche  [iù  rende. 
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Nello  stesso  lato  destro  vi  è  un  brano  d' iscrizione 
etnisca,  della  quale  non  sono  leggibili  che  le  seguenti 
lettere  e  numeri: 

...  01   ...  A  ...   ^3A 

xxx  •   v/iq 

E  a  metà  della  parete  sopra  il  terzo  gradino  vi  è 
dipinta  una  pompa  funebre  composta  di  diverse  figure 
togate  con  una  iscrizione  etnisca  sopra.  Di  tutte  quelle 
figure  non  resta  più  che  un  gruppo  di  cinque  teste  , 
ed  una  isolata  precedente  il  gruppo. 

L'iscrizione  è  questa  : 

W1MV1  :  \\<1M 

MAV>  :   v;AOM0A 

La  tomba  in  tutta  la  sua  vastità  è  adornata  da  una 
comic  3  bellissima  formata  nel  modo  che  qui  appresso 
si  descrive. 

In  prima  vicino  alla  volta  vi  sdito  dipinti  maestre- 
volmente molti  delfini  di  diversi  colori,  uno  con  la 
testa  in  giù,  l'altro  con  la  testa  in  su;  sotto  ai  delfini 
vi  è  una  striscia  di  colore  scuro,  e  al  di  sotto  di  essa 
de'  rosoni,  e  poi  una  greca  a  quadrucci,  cui  succede 
altra  striscia;  il  tutto  insieme  di  questa  cornice,  alta 
90  centimetri,  è  di  ottimo  effetto.  La  volta  altresì  è 
dipinta  a  grandi  quadri  rossastri  su  fondo  ceruleo. 

Dopo  il  fin  qui  detto  si  può  asserire  con  certezza, 
che  codesta  magnifica  tomba  è  perfettamente  etrusca, 
ma  che  successivamente  se  ne  servirono  anche  i  ro- 
mani. La  quale  opinione  è  confermata  da  quanto 
scrissero  il  Vermiglioli,  ed  il  Sanesi.  «  PVMPV  per 
«  PVNPV  scambiata  la  M  in  N  ,  nome   sovente   re- 


«  plicalo  in  lapidi  toscano,  da  cui  il  Pomponius  dei 
«  romani.  La  famiglia  dei  Pomponii  fu  clero  ili u- 
«  stri  fra  le  tarquinicsi  ,  ed  ebbe  magnifica  tomba 
«  in  quella  nobile  e  vasta  necropoli  (1). 

12a  Tomba  delle  Quattro  stanze  ossia  degli  Scudi. 
È  distante  circa  150  metri  da  quella  del  Tifone,  e  dalla 
città  di  Corneto-Tarquinia  un  miglio.  Si  trova  posta  al 
di  sotto  dei  Primi  Ardii  dell'Acquedotto,  a  sinistra  del- 
l'antica strada,  che  dalla  necropoli  conduceva  a  Tar- 
quinia. Fu  scoperta  nel  fine  di  decembre  1870  dai 
signori  Marzi  proprietari  del  terreno.  E  bella  per  la 
sua  forma,  per  le  diverse  pitture,  e  per  le  molte  iscri- 
zioni, che  sono  nella  prima  stanza.  La  sua  profon- 
dità è  di  12  metri  sotto  il  livello  del  suolo,  e  vi  si 
scende  mediante  una  scala  moderna  di   18  gradini. 

Prima  stanza.  Essa  è  in  quadro  metri  6.  Nella 
destra  sono  dipinte  più  figure:  un  tibicine  ed  un  cor- 
nista appena  visibili  ;  due  figure  di  sesso  diverso  ; 
un  gruppo  di  quattro  figure,  delle  quali  un  uomo 
barbato  ed  una  donna  coricati  su  di  un  letto,  e  due 
in  piedi  presso  di  loro,  di  sesso  diverso,  e  benissimo 
vestite.  Fra  le  teste  di  queste  figure  trovansi  dolio 
iscrizioni.  Seguono  altre  figure  di  vario  sesso,  coricate 
similmente  su  altro  letto.  Poco  più  in  là  si  vede  una 
giovane  in  piedi  vestita  con  grazia,  ed  avente  in  mano 
un'asta,  nella  cui  cima  è  un  ventaglio  di  penne,  for- 
mato a  guisa  dei  flabelli,  che  sono  ora  in  uso  presso 
i  Sommi  Pontefici  nelle  grandi  e  solenni  funzioni. 
In  ultimo  avvi  un  Genio  alato  con  una  specie  di  mar- 
tello nella  destra,  e  sotto  una  tavoletta  scritta,  che 
sembra  un  libro  aperto.  In  questa  prima  stanza,  oltre 
le  pitture  sopra    descritte,  vi  sono    tre  usci,   l'uno  di 

(1)  Sancsi,  t.  II,  pag.  2:.::. 
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fronte,  e  due  laterali,  e  sei  finestre,  di*  cui  due  per 
ogni  parete.  L'uscio  di  fronte  a  quello  d'ingresso  è 
alto  metri  2,  e  largo  0,80.  Tra  gli  usci  e  le  finestre 
vi  sano  dipinte  alcune  altre  figure. 

Nella  parte  sinistra  vi  è  qualche  dipinto  poco  più 
visibile,  e  verso  l'uscio  d' ingresso  una  iscrizione  a 
grandi  caratteri  neri  scritti  perpendicolarmente. 

Il  soffitto  di  questo  vano  è  formato  ad  arcj  con  un 
architrave  in  mezzo  a  rilievo  in  forma  di  tetto,  ed 
egualmente  sono  in  rilievo  i  fìnti  travicelli,  che  sosten- 
gono l'architrave  dalle  pareti  laterali. 

Seconda  stanza.  Trovasi  di  fronte  all'ingresso;  è 
lunga  metri  5,  larga  3.50,  alta  2;  il  soffitto  è  piano. 
Intorno  alle  tre  pareti  vi  sono  di]  inti  14  scudi,  o  di- 
schi, i  più  de'  quali  hanno  una  iscrizione  a  caratteri 
grandi.  Da  queste,  ed  altre  iscrizioni,  che  sono  nella 
tomba,  può  ritenersi,  ch'essa  dovette  appartenere  ad 
una  illustre  famiglia  etnisca.  In  mezzo  a  questo  vano 
interno  vi  sono  due  fosse,  che  indicano  esservi  stati 
deposti  due  cadaveri. 

Terza  stanza.  Situata  a  destra,  essa  è  rozza,  ed  ha 
da  un  canto  un  vuoto  scavato  nel  masso  a  foggia  di 
urna,  in  Cui  esistono  ancora  frammenti  di  ossa  umane: 
dall'altro  canto  un  piccolo  quadro  ad  uso  lapide  con 
iscrizione  etrusca  a  caratteri  rossi  e  grandi. 

Quarta  stanza.  E  nella  parte  sinistra,  e  rozza  an- 
ch'essa: non  vi  si  vedono  che  fosse  mortuarie,  l'una 
nel  pianterreno,  le  altro  scavate  nel  masso,  nelle  quali 
sono  ancora  ammucchiati  frammenti  di  scheletri. 

Terreno   Comunale  dei  Monterò:- z i . 

13a  Tomba  del  Cardinale.  Essa  è  posta  a  dritta 
dell'  antica  strada ,  che  dal  punto  della  necropoli  ap- 
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pellato  ora  i  Primi  Ardii  conduceva  a  Tarquinia,  o 

precisamente  alle  falde  nord  del  poggio,  sul  quale  sorge 
ora  il  nuovo  Gimiterio.  Si  entra  nella  medesima  me- 
diante una  piccola  scalinata  di  5  gradini.  Ila  la  lun- 
ghezza di  metri  15,50,  la  larghezza  di  metri  14,  ed 
è  a  tre  navate,  o  corsìe.  Fu  appellata  Grotta  del  Car- 
dinale ,  perchè  fatta  pulire  e  chiudere  nel  1779  dal 
chiarissimo  cardinale  Garampi  Vescovo  di  Gorneto. 
l'armi  opportuno  di  riferire  qui,  innanzi  tulto,  quanto 
ne  lasciò  scritto  il  Garampi  in  una  sua  lettera  da  Gor- 
neto dei  20  maggio  1786  a  Girolamo  Tiraboschi,  che 
riporto  in  quella  parte  che  riguarda  la  tomba  (1). 

«  Una  delle  tombe  Tarquiniesi  si  è  frattanto  ria- 
«  perta,  e  sbarazzata  in  gran  parte  dalla  terra  che 
«  l'otturava.  Essa  è  distante  un  miglio  di  qui  (Cor- 
«  noto),  lunga  e  larga  in  quadro  circa  72  palmi  ro- 
«  mani  di  architetto  per  ogni  lato,  ed  alta  palmi  9. 
«  Essa  è  tutta  scavata  nel  sasso.  La  parte  superiore 
«  non  è  a  volta,  ma  tutta  piatta:  così  che  per  meglio 
«  sostenerla  sonovi  lasciati  nel  sasso  medesimo  quattro 
«  piloui  quadrati,  ciascuno  dei  quali  è  in  ogni  lato 
«  di  palmi  9. 

«  Tutta  questa  soffitta  piatta  ha  con  buon'  ordine  i 
«  suoi  compartimenti,  dove  con  lis'e  lunghe,  «i  dove 
«  con  cassettoni  incavati  nel  sasso,  e  ornati  con  scor- 
«  niciamenti,  alcuni  dei  quali  vedonsi  tu'.tavia  coloriti. 

«  D'intorno  poi  a  tutta  hi  grotta  press»  il  soffitto, 
«  e  dove  rimane  tuttavia  aderente  alle  pareti  l'into- 
«  nacatura  di  calce,  vedesi  una  linea  di  dentelli  bian- 
«  chi ,  che  in1  pingono  La  cornice.  Sotto  a  questa  ri- 

(i)  Mazzoldi ,   Origini  italiche,  edizione  di  Milano,  projso 
Guglielmmi  e  Readelli,  1840,  pag.  lis. 
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«  corre  un  architrave,  o  sia  fascia  dell'altezza  di  once 
«  dieci,  nella  quale  vedonsi  dipinti  decursioni  e  pro- 
«  cessi  di  Genii  alati,  molti  dei  quali  tengono  erette 
«  in  alto  ascie  a  foggia  di  grandi  martelli.  Dov'è 
«  qualche  biga,  dove  su  eli  essa  è  qualche  figura,  ed 
«  in  un  punto  è  rappresentata  anche  un'urna  ovale  a 
«  guisa  di  ossuario.  Altrove  osservasi  un  navicello. 
«  Considerato  il  tutto  in  complesso,  mi  è  parso  di 
«  potervi  ravvisare  misteri  relativi  allo  stato  delle  anime 
«  separate  dai  corpi.  In  pochi  luoghi  invero  si  distin- 
«  guono  i  colori.  Il  giallo,  il  verde,  il  rosso  sonosi 
«  conservati  più  che  altri,  ma  comunemente  scorgonsi 
«  le  figure  come  ombreggiate,  e  scure,  in  modo  però 
«  che  se  ne  distinguono  sufficientemente  l'atteggia- 
«  mento  e  i  contorni. 

«  In  un  sito,  dove  maggiore  è  il  terrapieno,  conti- 
«  nuando  a  scavare  sonosi  finora  trovate  sei  diverse 
«  teste  di  peperino  di  grandezza  superiore  al  naturale, 
«  pezzi  di  torsi,  una  mano,  il  pollice  di  un  piede  da 
«  quattro  volte  maggiore  del  naturale,  una  mano  che 
«  rialzasi  a  tutto  rilievo  sopra  la  tavola  di  peperino 
«  in  cui  fu  scolpita,  e  cinque  frammenti  d'iscrizioni 
«  in  caratteri  etruschi  scritte  da  destra  a  sinistra. 

«  In  altra  part^  poco  lungi  dalla  stessa  grotta,  vengo 
«  assicurato  che  scoprissi  un  cadavere  con  ornamenti 
«  e  armatura  di  bronzo,  e  con  davi  o  liste  del  vesti- 
«  mento  in  oro  praticato  a  lavori  meandrici,  de'  quali 
«  ho  potuto  acquistare  un  piccolo  frammento. 

«  Le  lettere  di  tali  iscrizioni  sono  alte  circa  oncie 
«  quattro,  incavate  nel  peperino,  e  tinte  in  rosso,  che 
«  rimane  tuttavia  ben  vivo  e  conservato.  Nella  grotta 
«  istessa  vedonsi  tuttora  al  muro  due  altre  iscrizioni 
«  etnische,  l'ima  tinta  di  verde,  e  l'altra  di  rosso. 
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«  Sicché  ora  più  non  dubito  che  tali  grotte  fossero 
«  a  uso  de'  popoli  etruschi  ,  e  elio  per  conseguenza 
«  tali  pitture  ad  essi  appartengono.  Per  quanto  però 
«  posso  finora  congetturare,  tali  grotte  non  furono  ad 
«  US)  di  abitazione,  ma  soltanto  di  sepolcri  già  degli 
«  antichi  Tarquiniesi  ,  giacche  esistono  infatti  o  sotto 
«  le  rupi  della  stessa  collina  ,  o  nel  circondario  di 
«  circa  un  miglio  da  essa,  e  quindi  fin  quasi  alle  mura 
«  di  Gorneto  medesimo  »  (1). 

Aggiungo  pji  altre  notizie  in  seguito  di  oss  nazioni 
fatte  sul  luogo  posteriormente.  Nel  fregio  della  tomba 
si  vede  chiaramente  espressa  per  via  di  simboli  la 
dottrina  etrusca  circa  lo  stato  delle  anime  separate 
dai  corpi.  I  genj  ,  custodi  dell'  uomo  in  vita  ,  e  con- 
duttori delle  anime  dopo  morte,  vi  sono  rappresentati 
alati ,  ed  hanno  tutti  una  particolare  foggia  di  calzari 
alti  sino  a  mezza  gamba  con  pendagli ,  e  ciò  perchè 
il  coturno  è  per  lo  più  usato  in  un  senso  correlativo 
alle  divinità  infernali ,  alle  tenebre,  al  sonno,  e  alla 
morte.  I  buoni  genj,  che  avevano  per  ufficio  condurre 
agli  Elisi  le  anime  pure,  sono  tutti  bianchi,  in  veste 
succinta,  e  tengono  un  sottile  bastone  nella  destra, 
simbolo  del  loro  ministero  sotterra.  Al  contratrio  i  genj 
cattivi  vi  sono  effigiati  tutti  neri  ,  armati  di  grossi 
martelli  micidiali,  coi  quali  spingono  e  percuotono  le 
anime  impure,  che  debbono  consegnare  nel  Tàrtaro 
alle  Furie.  Uno  di  essi  siede  guardiano  delle  pi>rt>' 
purgatorie,  per  le  quali  dovevano  passare  le  ombre  nel 
corso  della  loro  purificazione.  L' immagine  del  grande 
personaggio,  che  siede  sopra    un    eocchio    tirato    pel 

(i)  Tikaboschi  ,  Storia  detta  letteratura  italiana,  parte  I. 

pag.  26  e  se-.;  edit.  Antonio  Fontana.  —  Milano,   1826. 
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timone  da  due  genj  contrari  ,  non  ha  miglior  sorte 
degli  altri  fantasmi,  che  vanno  a  piedi ,  e  portano  seco 
certi  attrezzi  di  basso  mestiere,  per  segnale  della  loro 
volgare  condizione  di  vita  (1). 

Il  fregio  dipinto  di  questa  tomba  appariva  ancora 
conservato  nel  1808,  ma  nel  1830  era  già  in  gran 
parte  caduto  a  cagione  della  umidità,  e  quello  che  è 
peggio,  per  esserne  stati  involati  alcuni  pezzi  da  certi 
visitatori  oltramontani ,  che  si  danno  poi  vanto  d' in- 
telligenti, mentre  invece  sono  vandali. 

14a  Tomba  del  Poli/rnio.  Fu  scoperta  nel  1868 
da  un  ufficiale  francese ,  che  si  era  dato  a  scavare 
nella  necropoli  col  mezzo  de'  suoi  soldati,  diretti  dal 
capo  scavatore  italiano  Pietro  Valenti,  detto  il  Riccio. 

Ma  trovata  appena ,  fu  quasi  subito  rinchiusa  per 
ordino  municipale,  essendosi  saputo  che  quell'ufficiale 
straniero  aveva  mutilato  una  parte  delle  pitture  per 
tentare  di  asportarle.  Dopo  circa  un  anno  l'attivissimo 
scavatore  Giuseppe  Bruschi  da  Cornato  ,  giovandosi 
dell'opera  del  medesimo  Pietro  Valenti  ,  riapri  essa 
tomba  a  sue  spese,  sia  per  esaminare  le  ragguardevoli 
dipinture,  sia  per  la  speranza  di  trovarvi  preziosi  og- 
getti d'arte.  Ciò  avvenne  in  ottobre  del  1869.  La  fama 
dei  dipinti  quivi  rinvenuti  richiamò  l'attenzione  anche 
di  mons.  Domenico  Sensi ,  uomo  dotto  e  distinto  cul- 
tore dell'  archeologia ,  il  quale  si  recò  di  persona  a 
vederle.  Altamente  soddisfatto  il  Sensi  di  quanto  os- 
servò là  dentro  ,  ne  fece  particolareggiata  relazione 
alla  Commissione  Archeologica  Romana,  che  non  tardò 
a  venire  in  corpo  ad  esaminare  la  tomba,  ed  avendola 

(1)  Mie  ali  ,  Storia  degli  antichi  popoli  italiani,  toni.  Ili, 
pag.  99  e  seg. 
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giudicata  ben  meritevole  di  essere  conservata,  ordinò 
i  lavori  necessari,  che  furono  eseguiti  nel   1870. 

Essa  è  alla  profondità  di  dieci  metri  dal  suolo;  la 
scala  per  cui  vi  si  scende,  di  costruzione  moderna,  ò 
di  ventidue  gradini.  Sono  tre  gli  ambienti  della  tomba. 

TI  primo  vano  ha  un  pilastro  in  mezzo,  costruito  di 
recente    ad    ometto    di    reggere  la  volta  formata  ne! 


'CD 


masso,  e  divisa  da  un  architrave  ed  alcune  altre  spor- 
genze a  forma  di  travicelli.  Nella  parete  destra  vi  è 
dipinta  una  figura  di  femmina  assai  bella  ,  e  presso 
di  lei  il  residuo  della  testa  di  un  uomo.  Ambedue  le 
figure  veggonsi  coronate  eli  ulivo;  fra  le  due  teste  vi 
sono  delle  iscrizioni ,  e  sopra,  a  contatto  della  volta, 
alcuni  tralci  di  vite  con  le  loro  fronde,  ossia  pampani. 
Nella  parete  di  faccia,  oltre  diversi  avanzi  di  pitture, 
si  vede  un  demone  alato  col  naso  a  becco  di  sparviere 
od  una  gran  serpe  nella  mano.  La  parete  sinistra  è 
nuda. 

Il  secondo  ambiente  della  tomba  ha  la  forma  di 
corridoio.  La  volta  è  formata  a  piccoli  cassettoni.  A 
destra  vi  è  dipinta  la  figura  giacente  del  ciclope  Po- 
lifemo  nell'atto  che  viene  accecato  da  Ulisse,  come  lo 
descrive  Omero  nel  Libro  IX  della  Odissea.  Di  faccia 
si  scorge  un  bel  genio  alato  recante  un  lacrimatoio 
nella  mano  sinistra,  ed  uno  schiavo  nudo  con  anfora 
e  coppa  nelle  mani.  Presso  di  loro  stanno  vari  oggetti 
relativi  ad  un  convito  funebre,  ovvero  la  piccola  tavola 
dei  vini ,  due  grandi  anfore  sostenute  sulle  spalle  da 
due  putti,  e  vasi,  e  coppe  di  diverse  grandezze.  A  si- 
nistra poi  ò  dipinto  Teseo  nell'Inferno;  ha  da  presso 
un  dèmone  eguale  al  primo  già  descritto,  che  gli  tiene 
un  grosso  serpente  sopra  la  testa  .  e  con  la  destra 
mano  gl'indica  un  suo  compagno.  Sopra  queste  figure 
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sono  scritti  dei  nomi.  Poco  più  in  là  vi  è  l'impronta 
di  un  uscio,  nel  cui  stipite  destro  esiste  una  scultura 
rappresentante  un  altro  genio  alato  ,  che  sembra  ivi 
posto  a  guardia  di  altra  tomba.  Questa  scultura  è 
l'unica  che  esista  nelle  tombs  dipinte  tarquiniesi  tro- 
vate finora. 

Resa  a  dire  del  terzo  ambiente  ,  eh'  è  il  più  vasto 
ed  il  più  ricco  di  decorazioni.  Nella  parete  di  fronte, 
delle  tante  figure  dipinte  che  vi  erano  ,  non  ne  sono 
rimaste  che  due  ,  Plutone  e  Proserpina.  Tra  le  due 
figure  vi  è  un  albero  ,  sul  quale  vedonsi  effigiate  di- 
verse piccole  figure  in  forma  di  diavoletti,  che  ascen- 
dono e  discendono  dall'albero;  negl' intervalli  tra  Tal- 
boro  e  le  figure  vi  sono  delle  iscrizioni.  A  destra  si 
presenta  allo  sguardo  il  residuo  di  un  genio  alato,  e 
poscia  un  guerriero  con  lancia  impugnata  ,  e  con  lo 
scudo  nel  braccio  sinistro  :  egli  è  vestito  magnifica- 
mente in  costume  ,  ed  ha  una  visiera  che  forma  tre 
f accie  ,  talmente  che  sembra  essere  Gerione  ,  che  fu 
ucciso  da  Ercole,  come  dice  la  favola.  Dinanzi. a  lui 
vi  è  la  figura  di  Plutone  seduto  ,  e  presso  il  Dio  sta 
Proserpina  in  nobil  veste,  con  sopra  la  testa  serpenti 
a  foggia  di  corona.  Poi  segue  un  altro  gruppo  rap- 
presentante Mennone ,  che  porta  per  cimiero  la  pelle 
della  testa  di  una  volpe;  in  mezzo  l'ombra  di  Tiresia, 
e  dall'altro  lato  Ajace.  • 

15^  Tomba  dei  Vasi  dipinti.  La  sua  forma  in- 
terna è  irregolare  ,  poiché  la  parete  di  fronte  è  di 
metri  3.  Ì2,  la  sinistra  di  3.  36,  la  destra  di  3.  15,  e 
quella  dell'uscio  3.  52.  Venne  scoperta  nel  1867,  dise- 
gnata nel  1869,  e  resa  visibile  nel  1873.  Di  prospetto 
si  presenta  un  convito.  Un  uomo  barbato  coricato  sul 
letto  fa  con  la  mano  destra  una  carezza  al  mento  di 
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una  donna ,  clic  gli  sta  coricata  incontro.  La  donna 
porta  in  testa  un'ampia  cuftìa  ;  ossa  ò  coronata  di  ver- 
dura, come  l'uomo,  ed  accenna  di  offrire  a  questi  una 
corona.  Sotto  il  letto  sono  dipinti  due  volatili,  che  si 
assomigliano  alle  galline  dette  di  Faraone.  Nella  volta 
si  vedono  due  cervi  inseguiti  da  tigri.  Nello  pareti 
laterali  più  nulla  esiste.  Questa  tomba  è  distante  circa 
400  passi  da  quella  del  Polifemo. 

16*  Tomba  del  Vecchio.  E  identica  alla  prece- 
dente ,  cui  sta  vicinissima.  La  sua  grandezza  è  di 
metri  3.  05  in  quadro,  l'altezza  nel  mezzo  1.  95,  e  negli 
angoli  1.  G5,  la  profondità  4.  — .  Anche  qui  nel  mezzo 
della  parete  in  prospetto  vi  è  un  uomo  vecchio  bar- 
bato ed  una  donna  con  manto  in  testa ,  ambedue  co- 
ronati e  coricati  sul  letto.  11  vecchio  tiene  una  coppa 
nella  sinistra ,  e  con  la  destra  fa  una  carezza  alla 
donna,  che  sta  con  la  sinistra  alzata,  e  con  la  destra 
tiene  una  corona.  Sotto  il  letto  vi  è  dipinto  il  residuo 
di  un  bel  cane  levriero.  Da  un  lato  avvi  un  giovi- 
netto nudo,  che  presenta  all'uomo  coricato  due  og- 
getti da  tavola;  dall'altro  lato  si  vede  la  figura  di  una 
giovine  seduta,  con  manto  rosso  in  testa, ed  una  corona 
nella  mano  destra.  Sulle  ginocchia  di  questa  donzella 
è  seduto  un  grazioso  giovinetto,  che  sta  in  atto  di  ab- 
bracciarla ,  e  con  la  destra  mano  tiene  una  papera. 
Volgendosi  alla  parete  sinistra  ,  vi  si  scorgono  due 
baccanti  in  danza.  Nella  parete  destra  appariscono  tre 
bellissimi  vasi  dipinti,  ed  un'altra  baccante,  che  danza 
colla  coppa  in  mano.  Ciascuna  delle  ligure  danzanti 
è  separata  dall'  altra  col  mezzo  di  piccole  pianto  di 
lauro  o  mirto,  che  hanno  gli  steli  rossi  e  le  foglie 
verdi;  sugli  alberi  sono  appese  delle  corone.  Dallato 
dell'uscio    nulla    più    rimane.  La  volta  è  scherzata  a 
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piccoli  segni  rossi  ,  e  solo  nel  timpano  di  faccia  vi 
sono  dipinti  due  cavalli  marini.  Anche  questa  tomba 
fu  scoperta,  disegnata,  e  resa  visibile  nelle  epoche  in- 
dicate per  l'altra  N.  15. 

17a  Tomba  del  Morente.  Appartiene  ad  uno  stadio 
più  avanzato  del  periodo  artistico,  ed  ha  molta  affinità, 
quanto  al  soggetto  principale,  con  la  tomba  del  Morto. 
Essa  è  di  piccole  dimensioni  :  due  metri  per  lungo  e 
per  largo  :  trovasi  in  istato  di  deperimento ,  e  delle 
figure  dipinte  poche  ne  rimangono. 

Vedesi  dapprima  sulla  parete  destra  una  fanciulla 
in  veste  verde  stretta  alla  persona,  e  con  lunghe  ma- 
niche che  finiscono  in  punte.  Essa  porta  la  sua  mano 
destra  alla  fronte  in  atto  di  dolore,  e  stende  la  sini- 
stra verso  il  letto  funebre,  in  cui  giace  un  uomo  mo- 
rente. Quest'uomo  posa  con  la  testa  rovesciata  all' in- 
dietro ,  come  se  spirasse  nel  momento.  Al  fianco  del 
letto  sta  la  misera  consorte  rappresentata  in  atto  di 
contemplare  il  morente  consorte ,  e  di  sorreggerne  il 
capo.  Della  testa  di  questa  bella  figura  disgraziata- 
mente non  rimane  che  parte  dell'occipite  e  del  collo; 
tanto  basta  però  per  far  conoscere  come  fosse  mira- 
bilmente disegnata.  Essa  veste  un  chitone  chiaro,  sopra 
cui  è  gettato  un  oscuro  manto.  A'  piedi  del  letto  è 
un'altra  figura  di  donzella,  che  indossa  parimenti  una 
veste  verde  ,  e  stende  le  due  mani  verso  il  funereo 
letto.  Quantunque  la  posa  sia  arcaica  ,  la  testa  non 
manca  di  espressione. 

Dopo  questa  fanciulla  viene  un  bellissimo  giovane, 
il  quale  governa  le  redini  di  un  cavallo  dinanzi  a  sé. 
Essa  figura,  perfettamente  conservata,  è  stupenda  per 
disegno  ed  accurata  esecuzione.  Il  cavallo  invece,  con 
testa   senza   carattere ,  proporzioni    lunghe  ,  magre  e 
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sgraziate,  è  di  molto  inferiore,  e  ricorda  l'arte  primi- 
tiva. Ma  si  riceve  una  gradita  impressione  alla  vista 
di  due  altre  figure  di  giovani  danzanti ,  sulla  parete 
laterale  sinistra,  che  si  distinguono  per  agilità  e  ga- 
iezza di  movimenti,  per  venustà  di  acconciatura,  e  per 
la  diligenza  con  cui  furono  disegnate. 

18a  Tomba  delle  Iscrizioni ,  ossia  delle  Quattro 
Porte. 

Fu  così  appellata,  perchè  oltre  il  suo  uscio  d'in- 
gresso, ne  ha  altri  tre  dipinti  nel  suo  interno,  e  perchè 
tutte  le  figure  in  essa  contenute  hanno  una  iscrizione 
respettiva.  E  posta  alla  fine  dei  Monterozzi  dalla  parte 
del  nord.  Il  suo  ingresso  è  di  prospetto  a  Tarquinia, 
da  cui  dista  un  chilometro,  o  poco  più.  La  profondità 
è  a  circa  12  metri  dal  livello  del  terreno,  e  si  scende 
nella  tomba  col  mezzo  di  una  scala  di  dieci  gradini 
scavati  nel  masso.  La  grandezza  è  di  4  metri  qua- 
drati. 

Rapporto  ai  dipinti,  essi  rappresentano  varii  di  que' 
giuochi  e  riti  funebri  in  uso  presso  gli  Etruschi.  Late- 
ralmente all'  uscio  d' ingresso  si  veggono  due  Fauni 
con  le  piccole  oche  ai  loro  piedi.  A  sinistra  di  chi 
entra  si  scorgono  giuochi  a  dadi,  ed  una  figura  in 
piedi  con  la  destra  chiusa  ed  alzata  sta  in  atto  di 
giuocare  alla  morra,  come  si  usa  al  giorno  di  oggi, 
essendovi  dicontro  a  questa  un'altra  figura  nella  me- 
desima posizione.  Scorgesi  poi  il  consueto  tibicine , 
che  suona  la  doppia  tibia;  due  lottatori,  e  due  cava- 
lieri che  eseguiscono  il  giuoco  della  corsa  all'  anello. 
Nella  parete  di  fronte  vi  è  un'altra  scena  di  corsa  di 
cavalieri,  uno  dei  quali  sta  per  infilare  con  la  picca 
l'anello;  a  questa  succede  un  gruppo  di  quattro  bac- 
canti di  sesso  diverso,  indi  un  cane  levriero.  A  destra 
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appariscono  cinque  figure  bacchiche ,  tre  delle  quali 
portano  chi  un  vaso,  chi  un'anfora  ,  chi  una  coppa  ; 
segue  un  tibicine  ;  indi  una  figura  virile  barbata,  cinta 
il  capo  di  corone  proprie  dei  baccanti,  vestita  di  pallio, 
e  con  la  destra  alzata  ,  in  atto  di  ordinare  ad  uno 
schiavo ,  che  le  viene  appresso ,  la  distribuzione  dei 
rami  di  mirto  e  di  ulivo,  di  cui  porta  un  gran  fascio. 
In  fondo  poi  a  quella  destra  parete  si  vede  compiere 
un  sacrificio,  o  libazione  che  sia.  Ed  ecco  il  modo. 
Un  giovane  nudo  sta  in  atto  di  offrire  un  pesce  in 
presenza  di  un  sacerdote,  che  gli  ò  di  fronte  con  la 
destra  alzata  in  atto  di  benedire  ,  e  con  la  sinistra 
tiene  un  lungo  bastone  forcuto,  simbolo  della  sua  po- 
testà. Vi  è  presso  una  grande  iscrizione  etnisca.  — 
Nel  timpano  della  volta  di  fronte  vi  sono  dipinte  due 
leonesse  in  mezzo,  e  di  qua  e  di  là  un  caprio  dalle 
lunghe  corna,  ed  altra  leonessa  che  l' insegne.  La 
volta  è  tutta  scherzata  a  piccoli  quadrucci  di  diversi 
colori.  Vi  sono  in  terra  tre  pezzi  di  nenfro  scolpiti 
con  sfingi,  capri,  tori,  e  cavalli  marini.  Essi  fram- 
menti appartengono  alla  gran  pietra  che  serviva  di 
porta  alla  tomba,  e  che  andò  rotta  allorché  fu  sco- 
perta nel  1826.  Dalle  figure,  che  vi  si  vedono  di  tipo 
più  propriamente  asiatico,  sembra  potersi  dedurre  che 
questa  tomba  sia  delle  più  antiche. 

19a  Tomba  del  Barone,  ossia  della  Corsa  dei  ca- 
valli. 

Fu  scoperta  nel  1826  dagli  uomini  che  facevano 
escavazioni  per  conto  del  Barone  Kestner,  da  cui  prese 
il  nome.  E  di  poco  distante  dalla  tomba  delie  Biglie. 
La  sua  profondità  è  di  8  metri  sotto  il  suolo.  Vi  si 
discende  per  una  scala  nuova  di  18  gradini.  La  sua 
lunghezza  metri  4,50,  la  larghezza  3,90,  l'altezza  2,45. 
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Le  figure  di  questa  tomba  sono  dipinte  sul  masso . 
senza  Y  intonaco  di  calce  ed  arena  ,  che  si  trova  in 
tutte  le  altre.  Nella  parete  di  fronte  all'  ingresso  si 
presenta  dapprima  una  sacerdotessa.  Si  può  arguire 
ch'essa  presieda  alla  festa  autunnale  ,  e  solenne  ,  la 
quale,  secondo  il  costume  di  Tarquinia,  solevasi  ogni 
anno  celebrare,  e  veniva  convocata  da  una  di  quelle 
donne,  che  in  Etruria,  come  più  tardi  in  Roma,  erano 
investite  del  carattere  sacerdotale.  E  ciò  a  senso  di 
una  epigrafe  tarquiniese,  che  ne  fa  menzione  (1). 

La  ce:emonia  è  rappresentata  nel  dipinto  come  ap- 
presso. La  sacerdotessa  è  in  atto  di  fare  la  libazione 
dell'anello,  che  gli  viene  presentato  dentro  una  coppa 
da  un  uomo  barbato,  e  vestito  di  pallio.  Vi  è  presso 
un  giovinetto  in  atto  di  suonare  la  doppia  tibia.  Ai 
lati  sono  presenti  i  due  cavalieri,  che  devono  eseguire 
la  corsa  all'  anello.  Sopra  di  loro,  nel  timpano  della 
volta,  veggonsi  due  bei  cavalli  marini,  e  due  piccoli 
delfini.  Tutt'  intorno  nelle  pareti  vi  è  una  cornice 
composta  di  varie  striscie  a  diversi  colori.  A  sinistra 
si  vede  nuovamente  la  sacerdotessa  in  mezzo  ai  due 
cavalieri,  i  quali  tengono  in  mano  le  redini  dei  loro 
cavalli  in  attesa  dell'ordine  della  corsa.  Presso  l'uscio 
vi  sono  dipinti  due  alberi  poco  distanti  Y  uno  dall'altro: 
a  metà  della  loro  altezza  sono  essi  uniti  da  una  benda, 
o  fascia,  la  quale  formava,  a  quanto  si  crede,  l'osta- 
colo, che  saltar  dovevano  i  cavalieri  nell'  atto  d' infi- 
lare colla  picca  l'anello  appeso  in  alto.  A  destra  si 
presentano  i  soliti  cavalieri ,  che  sembrano  entrambi 
vincitori,  avendo  ognuno    l'anello  vinto    nella    mano 

(1)  Vedi  Bullett.  di  Corrisp.  Arch.  di  Roma  del  1833,  Ta- 
vola di  supplemento  al  N.  IV. 
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destra.  Di  qua  e  di  là  dall'  uscio  veggonsi  due  leo- 
pardi. Godesti  feroci  animali ,  sacri  a  Bacco  ,  erano 
raffigurati  misticamente  dagli  Etruschi  nelle  loro  tombe, 
quasi  come  custodi  delle  medesime. 

20a  Tomba  delle  Bighe. 

E  lontana  da  Gorneto-Tarquinia  circa  tre  chilometri, 
trovandosi  quasi  in  fine  dei  Monterozzi,  a  sinistra  della 
strada  provinciale.  L'ingresso  è  verso  ovest;  è  pro- 
fonda circa  8  metri,  larga  3,80,  lunga  5;  \i  si  scende 
mediante  una  scala  di  14  gradini.  Nelle  pareti  sono 
dipinte  molte  piccole  figure  ,  delle  quali  non  poche 
sono  oggi  deperite.  Di  faccia  entrando  si  vede  uno 
dei  soliti  conviti  funebri,  con  quattro  persone  coricate, 
e  coronate  di  lauro,  e  due  servi  in  piedi.  A  destra 
vi  sono  quattro  danzatori,  due  uomini  e  due  femmine, 
una  dalle  quali  ha  coperto  il  capo  di  una  gran  cuffia, 
ed  è  in  attitudine  di  suonare  la  doppia  tibia.  In  altro 
lato  della  tomba  si  scorge  una  cornice  in  rilievo  alta  40 
centimetri,  dentro  la  quale  sono  dipinte  quattro  bighe 
attaccate  con  gli  aunghi  sopra,  ed  una  quinta  ,  cui 
stanno  attaccando  i  cavalli.  Nei  due  angoli  di  fronte 
all'  uscio  veggonsi  due  palchi  fieni  di  spettatori  d'ambo 
i  sessi;  fra  un  palco  e  l'altro  stanno  i  pugillatori,  un 
cavaliere  con  elmo  in  capo  che  inforca  un  cavallo 
verde,  ed  altri  giuocatori  ;  più  a  sinistra  vi  sono  i 
gladiatori,  ed  altri  individui  che  fanno  il  giuoco  del 
disco.  Nel  timpano  della  volta  esistono  due  grandi 
figure  lateralmente,  e  nel  mezzo  un  gran  vaso  soste- 
nuto da  due  uomini.  La  volta  è  dipinta  a  scacchiera, 
e  nell'architrave  di  mezzo  si  conservano  sei  rosoni,  e 
fronde  di  ellera. 

21a  Tomba  del  Mare,  ossia  delie  Due  Stanze. 

E  distante  dal  N.  20  circa  8  metri.  La  sua  profon- 
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dita  sotto  il  livello  del  terreno  è  di  metri  7,  e  si  scendo 
in  l'ondo  per  una  scala  di  10  gradini  formati  nel 
masso.  La  gradinata  è  scoperta  all'aria,  non  avendo 
questa  tomba  che  un  uscio  solo. 

Essa  per  la  sua  forma  è  differente  da  tutte  le  altre, 
poiché  ha  due  stanze  una  dentro  l'altra.  In  esse  stanzo 
non  vi  sono  figure  umane,  ma  solamente  avvi  intorno 
alle  pareti  una  cornice  composta  di  18  striscie  a  di- 
versi colori,  e  nel  timpano  della  volta  della  prima 
stanza  due  cavalli  marini.  La  prima  stanza  è  larga 
metri  3,50,  lunga  metri  4,  ed  alta  5.  La  seconda 
stanza  è  piccolissima  ,  non  oltrepassando  metri  2,50 
in  quadro.  Si  comprende  che  in  essa  devono  essere 
state  deposte  tre  urne ,  una  di  fronte  ,  e  due  ai  lati. 
Più  di  un  archeologo  sostiene,  elio  la  forma  di  questa 
tomba  è  somigliante  a  quella  che  in  Chiusi  viene 
attribuita  al  Re  Porsena. 

22a  Tomba  delle  Due  Bighe,  ovvero  di  Francesca 
Giustiniani.  Fu  appellata  di  Francesca  Giustiniani 
per  solo  omaggio  dello  scavatore  Carlo  Avvolta  verso 
una  signora  di  tal  nome  e  cognome,  che  si  trovò  pi*.  - 
sente  alla  scoperta. 

Non  è  lontana  dal  N.  21  più  di  70  metri ,  nella 
profondità  di  metri  10,  a  cui  si  scende  per  una  scala 
nuova  di  22  gradini. 

Nella  parete  di  fronte  vi  erano  dipinte  due  bighe  , 
una  dello  quali  e  ora  sparita  per  deperimen'o,  e  non 
si  distinguono  più  che  le  teste  dei  cavalli.  Dinanzi 
alla  biga  rimasta  si  vedono  tre  figure  danzanti  ,  duo 
muliebri,  ed  una  maschile.  L'  una  delle  donne  suona 
la  tibia  ,  1'  altra  le  castagnette  ,  e  1'  uomo  tiene  un 
lungo  bastono  forcuto  nella  mano  destra,  ed  ha  sulle 
spalle  un  ampio  scialle  cilestro.  A  destra  ogni  dipinto 
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si  è  dileguato.  A  sinistra  stanno  due  figure  maschili, 
con  bordone  in  mano,  V  una  di  fronte  all'altra.  Nella 
volta,  dipinta  a  grandi  liste  bianche  e  rosso,  sono  effi- 
giate due  pantere  verdi  pezzate  in  bianco. 

23a  Tomba  Bajelli,  ossia  del  Pulcinella. 

Fu  trovata  il  18  ottobre  1872  da  Federico  Bajetti  a 
tre  chilometri  da  Corneto-Tarquinia,  in  un  punto  estremo 
della  Necropoli  verso  levante,  sempre  a  sinistra  della 
strada  provinciale  per  chi  va  a  Monteromano.  Non 
essendosi  trovati  in  essa  che  vasi  di  buccaro  con 
piccoli  ornati  lineari,  e  circolari,  quali  stoviglie  spet- 
tano senza  dubbio  al  periodo  più  remoto  della  civiltà 
tarquiniese,  è  a  ritenersi  che  questa  tomba  fosse  una 
fra  le  più  antiche  della  Necropoli.  I  soggetti  rappre- 
sentati sono  i  comuni  giuochi  di  corsa,  di  musica,  di 
mimica,  e  ginnastica,  che  presso  gli  etruschi  avevano 
luogo  in  mezzo  alle  funebri  ceremonie.  Vi  ha  difatti 
un  giovane  nudo  sopra  un  cavallo,  cui  sembra  voglia 
spingere  alla  corsa;  vi  è  raffigurato  un  gruppo  di  due 
giovani,  i  quali  saltano  l'uno  sull'altro,  sotto  la  dire- 
zione del  ginnasiarca;  vi  si  vede  altresì  un  efebo 
nudo,  che  porta  la  sua  mano  alla  fronte  come  inspi- 
rato, e  si  dirigge  verso  una  cetra  a  sette  corde,  che 
pende  dal  muro.  La  figura  più  interessante  è  quella 
che  sembra  di  un  istrione  rappresentato  nella  mossa 
della  danza.  Il  suo  abito  è  assai  curioso,  e  special- 
mente l'alto  berretto  conico  a  strisele  di  diversi  colori 
con  fiocco  rosso  in  cima,  che  lo  rende  molto  somi- 
gliante alla  maschera  odierna  del  Pulcinella.  Il  gruppo 
del  cavaliere  armato  è  anch'esso  ben  eseguito,  mas- 
sime il  cavallo,  che  allarga  la  bocca  trafelata,  quasi 
fosse  sensibile  alla  mano  del  cavaliere,  che  gli  palpa 
il  collo.  Le  altre  pitture    sono    molto    mal  ridotte,  e 
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di  varie  figure  non  vi  sono  che  i  residui.  Ciò  però 
non  toglie  che  la  tomba  non  sia  interessante  a  ve- 
dersi. Essa  è  alla  profondità  di  5  metri,  e  di  gran- 
dezza metri  tre  quadrati. 

24a  Tomba  ai  Secondi  Archi.  Fu  veduta  dai  sca- 
vatori nel  1874,  poi  rinchiusa  per  essere  in  seguito 
messa  in  ordine,  e  riaperta  coi  necessari  ripari.  E 
situata  presso  i  secondi  archi,  ed  è  rivolta  all'est  sul 
versante  che  guarda  Tarquinia.  Il  chiaro  archeologo 
signor  Brizio,  ch'ebbe  la  fortuna  di  vederla,  ha  dato 
di  essa  una  breve  relazione  (1).  La  tomba  è  di  pic- 
cole dimensioni;  la  decorazione  n'è  semplice ,  poiché 
consiste  in  una  cornice  ali  striscie  colorate,  che 
gira  intorno  alle  pareti.  A  ciascun  fianco  della  porta 
avvi  un  leopardo,  ed  un  cestiamo.  Nel  frontone  v'è 
la  solita  ara  con  un  gruppo  di  leone  che  azzanna  un 
cervo.  Essendo  la  tomba  franata  in  più  parti,  non 
sopravvanzarono  che  tre  figure,  fra  le  quali  un  dan- 
zatore ed  una  danzatrice  separati  da  un  alberetto  con 
foglie  di  colore  azzurro.  L'uomo  ha  il  petto  adorno 
di  un  drappo  rosso  orlato  verde,  e  terminante  a  rìgide 
punte,  secondo  V  uso  di  trattare  i  panni  svolazzanti 
nelle  figure  dell'epoca  arcaica;  ha  i  capelli  acconciati 
con  una  certa  grazia,  poiché  i  piccoli  ricci  scen- 
dono dinanzi  la  fronte,  e  dietro  le  orecchie.  La 
donna  è  acconciata  nel  capo  all'  istesso  modo  ;  agli 
orecchi  porta  larghi  dischi ,  e  braccialetti  ai  polsi  ; 
indossa  una  leggiera  veste  color  chiaro,  cinta  ai  fianchi 
da  un  panno  rosso,  e  danza  con  molta  vivacità  agi- 
tando   la  persona,  e  battendo    nello    stesso   tempo  le 

(i)  Opuscolo  del  1874,  edito  in  Roma  dal  Salvinoci:   Tombe 

dipinte  di  Corneto. 
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castagnette.  Nella  parete  di  fronte  non  rimane  che 
la  parte  superiore  di  un  citaredo  suonante  la  cetra 
eptacorde,  e  fermo  ai  lati  di  una  porta,  la  cui  aper- 
tura si  allarga  versa  il  basso.  Con  essa  è  significato 
l'adito  alla  stanza,  ove  si  suppone  giacere  il  morto 
fra  il  compianto  della  famiglia,  mentre  al  di  fuori 
suonatori  e  danzatori  solennizzano  l'avvenimento. 

Le  pitture  di  questa  tomba  appartengono  a  quel 
gruppo  di  pitture  arcaiche,  nello  quali  appaiono  già  i 
segni  di  un  elemento  nuovo,  quello  cioè  della  venu- 
stà, e  della  grazia,  introdotto  per  addolcire  la  rigi- 
dezza delle  forme  primitive. 

25a  Tomba  della  Porta  dì  bronzo.  Anche  questa 
fu  veduta  dagli  scavatori,  e  poi  rinchiusa  nel  1874 
per  gli  stessi  motivi.  Il  signor  Brizio  ne  dà  una  de- 
scrizione, che  può  riassumersi  ne'  seguenti  termini. 

La  tomba  presenta  una  nuovità  sotto  l'aspetto  ar- 
tistico, ossia  rapporto  allo  stile  di  dipingere  le  figure 
dal  punto  di  vista  delle  loro  proporzioni.  In  tutte  le 
figure  etnische,  tranne  alcune  tipiche  cornei  lottatori, 
troviamo  sempre  proporzioni  molto  svelte,  ed  un  ca- 
rattere vivace,  che  ci  danno  degli  etruschi  l'idea  di 
una  razza  non  materiale  ed  apatica,  non  pinguis  et 
obesa,  ma  vivace,  energica,  ed  intelligente.  In  questa 
tomba  per  la  prima  volta  si  trovano  pitture,  che  rom- 
pono la  tradizione,  e  si  collocano  in  un  posto  tutto 
isolato.  A  sinistra  vi  è  un  uomo  nudo,  che  ha  solo 
cinti  i  fianchi  da  un  panno  rosso  :  la  sua  mossa  è 
quella  di  danzare,  e  fino  ad  un  certo  punto  ricorda 
il  mimo  della  tomba  Bajetti;  ma  sono  notevoli  le  pro- 
porzioni delle  sue  gambe  grosse  e  corte. 

Proporzioni  identiche  ha  la  figura  sulla  parete  di 
fronte  all'  ingresso,  ch'è  altresì  la  meglio  conservata- 
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È  questi  un  citaredo  in  tunica  bianca  con  manto  rosso 
sovrapposto:  la  lira  eptacorde,  che  tiene  fra  le  mani 
finisce  in  un  becco  di  cigno:  la  sua  faccia  non  manca 
di  espressione  e  sentimento,  imperocché  mentre  suona 
la  lira  innalza  la  testa  quasi  estatico  dell'armonia  che 
ne  ricava.  Il  panneggio  di  questa  figura  è  trattato 
con  una  certa  scienza,  ed  appena  sensibili  sono  le 
traccie  di  arcaismo.  Il  citaredo  sta  ai  lati  di  una  porta, 
le  cui  particolarità  sono  riprodotte  con  accuratezza, 
riconoscendosi  le  fascie  e  borchie  di  bronzo,  onde  le 
imposte  di  legno  erano  guernite.  Questa  porta  ha  dato 
il  nome  alla  tomba  ,  la  quale  trovasi  a  circa  trenta 
passi  dall'altra  del  Morente . 

Il  signor  Brizio  dalle  cose  rilevate  in  essa  tomba 
conclude  opinando,  che  l'artista,  da  cui  fu  dipinta, 
lavorò  sotto  l'influenza  di  principii  artistici  intiera- 
mente diversi  da  quelli,  con  cui  lavoravano  gli  altri; 
che  la  tomba  della  Porta  di  bronzo,  mentre  si  scosta 
dalle  altre  conosciute,  si  avvicina  di  molto  nello  stile 
a  quelle  del  Barone,  e  di  Francesca  Giustiniani  ;  che 
infine  i  principii  diversi  di  pittura  osservati  in  questa 
tomba  danno  indizio  di  una  seconda  scuola  coetanea 
a  quella,  che  produsse  la  maggior  parte  delle  altre 
tombe  fin  qui  scoperte. 

26*  Tomba  finora  senza  nomo.  Fu  veduta  dagli 
scavatori  e  dal  signor  Brizio  nella  stessa  epoca  delle 
precedenti,  e  rinchiusa  per  gli  stessi  motivi. 

Ecco  quanto  ne  scrisse  il  signor  Brizio:  Anche  questa 
tomba  trovasi  a  circa  2  miglia  da  Corneto,  ai  Mon tarozzi, 
nel  versante  che  guarda  Tarquinia.  A  differenza  delle 
altre  prima  descritte  ,  è  assai  vasta  ,  misurando  una 
lunghezza  di  m.  3.  30,  sopra  3.  10  di  larghezza,  e  2.  5Q 
di  altezza.   Il  soffitto    e   dipinto  a  larghe  fasce,  come 
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nella  loraba  della  Pulcella,  e  la  cornice  componesi 
di  tre  linee  ,  una  verde  fra  due  rosse.  Sul  frontone 
prospiciente  l'ingresso  stanno  due  leoni,  uno  rosso, 
l'altro  verde;  il  verde  in  atto  di  alzare  la  zampa  de- 
stra. La  grotta  non  ha  sofferto  devastazione,  ma  sva- 
nirono i  contorni  delle  figure,  e  sono  morti  i  colori. 
Vi  si  distinguono  tuttavia  a  destra  danzatrici  e  dan- 
zatori ,  un  personaggio  barbato,  ed  un  tibicine  :  di 
fronte  una  danzatrice,  che  doveva  essere  bellissima, 
coi  neri  capelli  per  le  spalle,  veste  rossa,  e  verde 
mantello  ;  un  uomo  danzante  con  barba  aguzza  ,  ed 
un  altro  tibicine:  a  sinistra  un  cavallo  rosso  con  lun- 
ghe proporzioni  e  con  collo  stretto;  due  cestiarii  in  lotta 
trattata  con  tal  franchezza  ed  originalità,  da  mostrare 
nel  pittore  un  artista  di  merito.  Le  figure  tutte  di 
questa  tomba  hanno  un'altezza  di  quasi  tre  quarti  del 
vero,  e  si  fanno  notare  per  un  carattere  largo  e  gran- 
dioso, che  non  è  punto  comune  all'arte  arcaica. 

27a  Tomba  fin  qui  senza  nome.  Fu  trovata  e 
richiusa  nel  1874  per  gli  stessi  motivi  delle  prece- 
denti ,  dalle  quali  è  poco  discosta.  Il  signor  Brizio, 
che  la  osservò,  ne  fa  sapere  che  la  sua  pittura  è  tutta 
speciale ,  e  segna  1'  epoca  del  decadimento  di  questa 
arte  presso  gli  Etruschi.  Pare  da  una  delle  iscrizioni 
in  essa  contenute,  che  questa  tomba  appartenesse  ad 
una  famiglia  Eizenes. 

28a  Tomba  degli  Auguri.  Questa  importantissima 
tomba  fu  scoperta  nel  giorno  12  aprile  1878.  Essa 
merita  certamente  di  essere  annoverata  fra  le  più 
distinte  per  il  numero  delle  figure  che  vi  sono  di- 
pinte, per  la  vivacità  del  colorito,  per  il  soggetto 
nuovo ,  per  la  varietà  degli  episodi ,  non  che  per  le 
varie  iscrizioni    in    lingua   etrusca.  Deperita  in  parte 
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noi  lato  dell'ingresso,  od  in  quello  sinistro,  entrando, 
la  tomba  è  ben  conservata  nella  parete  di  fronte  ed 
in  quella  a  destra.  Le  sue  dimensioni  sono  le  seguenti: 
lunghezza  m.  3.62,  larghezza  m.  2.60,  altezza  m.  1.90 
nel  centro,  e  m.  1.55  negli  angoli,  profondità  m.  2.50. 
Il  dipinto  rappresenta  scene  di  esequie  (exequiaé),  ov- 
vero di  riti  o  pompe  funebri.  Ad  esporre  meglio  i 
particolari  della  scoperta,  e  comunicare  più  facilmente 
ai  lettori  la  emozione,  che  desta  negli  astanti  il  rin- 
venimento inatteso  di  siffatti  ipogei  ,  si  trascrive  qui 
il  sunto  dell'  originale  rapporto  indirizzato  dallo  sco- 
pritore al  Gomm.  Fiorelli,  Direttore  generale  dei  mo- 
numenti e  scavi  di  antichità,  con  due  successive  rela- 
zioni del  13  e   10  aprile  : 

«  Proseguendo  a  dirigere  gli  scavi  nella  necropoli 
tarquiniese  mi  è  riuscito  di  scoprire  ieri  sera,  12  cor- 
rente, un'altra  tomba  dipinta.  Questa  mattina  (13  aprile) 
mi  sono  recato  sul  luogo  per  descriverla  ,  ed  essen- 
dovi disceso  col  mezzo  di  una  scala  a  pinoli ,  vi  ho 
notato  quanto  segue: 

«  L'  impressione  prima  avuta  dall'  insieme  ò  stata 
questa  :  Tomba  vuota  ;  una  quantità  di  terra  ammas- 
sata verso  la  parete  sinistra;  molto  salnitro  nella  volta 
e  nelle  pareti;  qua  e  là  gruppi  di  figuro  ed  ornati  a 
colori  vivissimi  in  più  punti,  ma  specialmente  di  fronte 
e  a  destra.  Fatta  asportare  fuori  la  terra,  si  potè  me- 
glio discernere,  ed  esaminare  le  singole  cose. 

«  Dirò  innanzi  tutto  che  intorno  alla  intiera  tomba 
ricorre  da  basso  uno  zoccolo  nero  dell'altezza1  di  m.n.  lo, 
ed  in  alto  sotto  la  volta  ricorre  pure  un  cornicione  for- 
mato di  undici  righe  di  più  colori,  cioè  nero,  bianco, 
rosso,  e  verde.  La  volta  poi  di  forma  a  tétto,  sebbene 
molto    danneggiata  ,   lascia  vedere  una  parte  dell'  ar- 
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chitrave  rosso  con  orli  bianchi  e  neri,  largo  m.  0.  49, 
od  il  campo  di  ossa  volta,  di  fondo  bianco,  è  sparso 
di  piccole  stelle  nere  e  rosse. 

«  La  parete  dell'  uscio  d' ingresso  è  quasi  intiera- 
mente rovinata,  essendo  caduto  l'intonaco,  forse  allor- 
quando in  altra  epoca  la  tomba  fu  per  la  prima  volta 
trovata  e  frugata.  Nondimeno  vi  trovai  una  testa  di 
uomo  barbato  lunga  m.  0.  20;  altri  frammenti  di  pit- 
ture vicino  ad  essa  testa  mostrano  che  appartenevano 
ad  una  figura  coricata.  Nel  lato  sinistro,  entrando,  si 
scoprirono  alcuni  resti  di  una  figura  sedente.  Sull'uscio 
comparvero  pure  due  tigri  in  piedi,  ma  frammentate. 

«  Passando  alla  parete  sinistra,  che  è  pure  di  molto 
danneggiata,  osservai  gli  avanzi  di  due  figure  maschili 
ignude,  però  mancanti,  anzi  mozzate  dai  loro  fianchi 
in  su.  Una  di  esso  tiene  un  ginocchio  in  terra,  e  l'altra 
gamba  levata  in  aria,  movimento  da  giuocoliere,  per 
lo  che  si  rileva  che  rappresentava  un  mimo.  Non  si 
distinguono  più  bene  le  attitudini  loro,  ma  ben  si  com- 
prende che  esse  sono  in  movimento  di  esercizio  gin- 
nastico, o  di  lotta.  In  mezzo  alla  parete  vi  era  già  un 
tibicine,  di  cui  rimasero  solo  le  lunghe  tibie,  le  quali 
si  vedono  più  in  alto,  e  corrispondono  al  posto,  in  cui 
dovevano  trovarsi  mentre  il  tibicine  suonava.  La  figura 
di  questo  suonatore,  che  si  vede  ancora  dai  fianchi 
in  giù  ,  indossa  la  consueta  veste  bianca  ,  lunga  sin 
oltre  il  ginocchio,  ed  altra  più  corta  rossa  sovrapposta, 
con  lembi  terminanti  in  punta  e  piccoli  fiocchi.  Ma 
nell'  ultima  parte  della  parete  esiste ,  perfettamente 
conservata  ed  intiera,  la  figura  di  un  mimo  buffone, 
con  berretto  conico  di  colore  rosso  e  bianco  in  capo; 
egli  ha  una  maschera  rossa  in  volto,  cui  è  attaccata 
una  barba  nera  molto  lunga,  che  finisce  in  punta.  Il 
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mimo  è  in  atto  di  saltare  e  far  lazzi,  secondo  lo  stilo 
dei  giuoeolieri  e  dei  giullari.  Presso  di  lui  vi  sono 
due  uccelli  rossi,  l'uno  volante  dinanzi  alla  sua  tosta. 
T  altro  che  cammina  vicino  ai  suoi  piedi.  Le  figure 
sono  separate  da  palmette,  o  piccoli  alberi,  che  sorgono 
dal  suolo  con  tronchi  rossi,  foglie  verdi,  e  piccoli  frutti 
rotondi  neri. 

«  Il  deperimento  di  queste  due  pareti  è  più  che 
compensato  dalla  quasi  perfetta  conservazione  delle 
altre  due. 

«  Parete  di  fronte.  Vi  è  in  mezzo  dipinta  una  porta 
rossa  munita  di  borchie  bianche.  Questa  porta  comincia 
da  sotto  la  fascia  o  cornicione  ricorrente  intorno  alla 
volta,  e  termina  al  suolo.  Al  di  sopra  del  cornicione 
e  precisamente  nel  timpano  della  volta,  è  dipinto  un 
gruppo  d'animali,  ossia  una  tigre  bianca  chiazzata  in 
nero,  la  quale  addenta  il  collo  di  un  cervo  atterrato; 
il  cervo  ,  dalle  lunghissime  corna  verdi  ,  è  in  mezzo 
prostrato  al  suolo  col  muso  rivolto  verso  un  leone,  che 
lo  ha  afferrato  co'  denti  e  con  gli  artigli  nella  parte 
posteriore.  Il  leone  è  rosso,  con  testa  e  criniera  verde. 
Nella  medesima  parete,  ài  due  lati  della  porta  dipinta, 
campeggiano  due  gravi  personaggi ,  evidentemente 
àuguri  o  sacerdoti;  ciascuno  ò  in  abito  bianco  prolun- 
gato sin  oltre  il  ginocchio  con  toga  nera  sovrapposta, 
ed  una  benda  rossa  pendente  dal  braccio.  L'  uno  e 
l'altro  tengono  un  braccio  ripiegato,  e  la  mano  distesa 
sulla  propria  testa  in  segno  di  dolore,  mentre  l'altro 
braccio  è  alzato  nella  direzione  dell'uscio  dipinto.  Sem- 
bra un  atto  di  saluto,  un  augurio,  una  invocazione  fune- 
bre. Presso  il  sacerdote  di  sinistra  vi  è  pur"  mi  no- 
celle rosso  che  vola,  e  sembra  diretto  a  posarsi  sul- 
l'albero più  vicino. 
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«  Pareto  a  destra.  E  (lessa  in  ottima  conservazione, 
e  la  più  interessante  di  tutte.  Cominciando  dal  lato 
sinistro,  vedesi  un  grazioso  giovinetto  in  piedi,  vestito 
di  piccola  tunica  bianca  picchiettata  in  nero,  e  stretta 
alla  vita  ;  egli  reca  sulla  spalla  destra  una  sedia  ri- 
piegata, simile  nella  forma  alle  sedie  cundi  o  castrensi, 
ed  ai  pliants  moderni.  Presso  di  lui  è  una  donna 
seduta  in  terra  ,  quasi  rannicchiata  in  sé  stessa ,  in 
nera  gramaglia,  capelli  sparsi,  e  nell'atto  di  piangere 
col  più  profondo  dolore.  Par  di  vedere  in  essa  una 
prefica,  o  piuttosto  V  ombra  della  morta,  figurata 
nella  sua  forma  corporea,  con  facoltà  di  movimento, 
ed  in  veste  funerea  ,  come  talora  gli  antichi  artisti 
solevano  rappresentare  gli  estinti.  Il  giovinetto,  che 
può  quindi  ritenersi  sia  un  servo  (/amulus)  degli  àu- 
guri ,  tende  il  braccio  sinistro  verso  un  grave  perso- 
naggio a  lui  rivolto,  il  quale  ha  indosso  la  toga  rossa 
non  molto  lunga ,  porta  una  benda  scura  sul  braccio 
sinistro  ,  e  sembra  dare  con  premura  qualche  ordine 
al  giovine,  in  vista  delle  cerimonie  che  si  stanno  com- 
piendo dall'  altro  lato.  E  quivi  una  figura  virile  in 
veste  bianca,  toga  nera,  e  benda  rossa  sul  braccio 
sinistro.  Senza  dubbio  è  un  terzo  àugure,  poiché  tiene 
sollevato  nella  destra  uno  di  quei  bastoni  augurali  in 
forma  di  lituo  ,  ricurvi  all'  una  delle  estremità  ,  che 
servivano  agli  àuguri  per  determinare  nel  cielo  delle 
divisioni  ideali,  e  indovinare  l'avvenire.  Egli  col  brac- 
cio sinistro  eccita  altri  individui  a  compierò  le  azioni, 
cui  stanno  intenti.  Tra  costoro  vi  sono  due  uomini 
ignudi  intenti  ad  una  lotta  (lactatio).  Anche  qui  si 
scorgono  due  uccelli  rossi,  che  volano  nella  direzione 
del  primitivo  gruppo.  In  ultimo  campeggia  un  altro 
quadro  ,  che  ,  in    seguito    di    maggiori    indagini  ,   fu 
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ritrovato  nella  seconda  ispezione  della  tomba,  eseguita 
il  dì  16  aprile  nel  modo  seguente: 

«  Appena  entrato  nella  tomba  avevo  notato ,  come 
già  dissi,  che  nei  punti  delle  pitture  monche  o  depe- 
rite, come  credevasi,  vi  erano  strati  biancastri  di  sal- 
nitro alquanto  umido  e  cedevole.  Stropicciando  legger- 
mente e  delicatamente  quei  punti ,  cadde  a  poco  a 
poco  uno  strato  di  polvere  superficiale,  erto  circa  un 
centimetro,  e  si  presentarono  alla  vista  le  ben  con- 
servate pitture  in  tutto  il  rimanente  della  meravigliosa 
parete  destra.  Il  mimo,  clic  nel  giorno  13  pareva  mu- 
tilato, si  mostrò  nella  sua  figura  intiera.  Ma  ciò  non 
ò  bastato.  Rimasi  vivamente  sorpreso  all'apparizione 
del  resto  del  gruppo.  Presso  il  mimo  saltò  fuori 
un'altra  figura  virile  nuda  ,  che  ha  soltanto  cinta  la 
vita  sui  fianchi  da  una  fascia  rossa,  le  cui  punte  scen- 
dono e  coprono  le  parti  anteriori:  la  sua  testa  è  come 
imbacuccata  e  nascosta  dentro  un  grande  cappuccio 
di  color  chiaro  con  sottili  aperture  verticali  nere,  di 
quel  genero  che  negli  spettacoli  usavano  i  gladiatori 
e  i  bestiari.  Questo  individuo  è  in  fiera  lotta  con  un 
grosso  cane  mastino  di  manto  nero.  1/  animalo  con 
la  lunga  coda  sollevata  e  contorta  si  ò  scagliato  fio- 
ramente  contro  1'  uomo  ignudo ,  e  stando  ritto  sulle 
anche,  tiene  le  zanne  conficcate  nel  ginocchio  sinistro 
di  lui ,  dal  quale  sgorga  in  copia  il  sangue.  Si  com- 
prendo che  la  lotta  già  dura  da  qualche  tempo,  poiché 
l'uomo  ò  irrito  e  sanguinolento  in  più  parti  del  corpo. 
Nullameno  egli  non  sembra  disanimato,  e  mentre  con 
la  sinistra  mano  cerca  di  afferrare  la  collana  del  ma- 
stino, tiene  impugnata  con  la  destra  una  lunga 
clava  per  colpire  l'animale  appena  il  possa. 

In  tutto  questo  episodio,  che  merita  di  essere  stu- 
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diato  e  ben  definito  da  chi  sia  meglio  in  grado  di 
farlo  ,  io  credo  di  vedere  un  altro  incidente  della 
pompa  funerale,  e  delle  esequie.  Il  gruppo  rappresenta, 
mi  pare,  una  nuova  scena  di  sacrificio  degli  animali 
già  cari  al  defunto.  Il  mastino  ha  intorno  al  collo  una 
collana  rossa,  a  cui  è  attaccata  una  lunga  corda  pure 
rossa,  la  cui  estremità  è  tenuta  in  mano  dal  mimo  ; 
essa  corda  è  intanto  ravvolta  intorno  al  capo  e  ad  una 
gamba  dell'uomo  nudo,  probabilmente  per  le  giravolte 
fatte  intorno  a  lui  dal  mastino.  Costui  ne  sarebbe  im- 
pacciato, se  il  mimo  non  allentasse  ad  arte  la  corda, 
onde  egli  possa  distrigarsene.  La  più  ovvia  spiega- 
zione ,  che  sembra  potersi  dare  a  questo  quadro  ,  è 
quella  ,  che  l'uomo  nudo  armato  di  clave  sia  un  sa- 
crificatore (viclìmarius)  ;  che  il  mastino,  cane  fidato 
del  defunto  ,  sia  la  vittima  da  sacrificarsi  ,  e  che  il 
mimo,  visto  il  grave  pericolo  del  sacrificatore,  accorra 
in  suo  aiuto.  Certamente  il  gruppo  è  bellissimo  ,  in- 
tieramente nuovo,  e  tale  da  eccitare  l'ammirazione  de- 
gl'intelligenti osservatori, 

«  Sono  diverse,  come  già  dissi,  le  iscrizioni,  e  col- 
locate come  segue.  Presso  ciascuno  elei  due  mimi  si 
legge  \/X<ì3Q 

Dinanzi   al   personaggio   a   destra  della  porta  dipinta 

<JAlAMA<r*AÌÀ 
e  dinanzi  al  personaggio  a  sinistra  vi  è   una    parola 
monca  -tAUj^a-D 

Presso  le  teste  delle  due  figure  virili  togate  nella 
parete  a  destra  oA<1A"^3> 

Vicino  alle  due  figure  nude  intorno  al  cenerario  si 
legge,  presso  quello  a  destra 

aOMAsl 
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o  presso  a  quello  a  sinistra 

VfBT 
Nella  parete  sinistra  si  trova  scritto 

<s>et>XA 

«  Nelle  9  figure  virili,  che  sono  visibili  nella  tomba, 
vi  ò  da  notare  ,  che  tutte  ,  meno  due  ,  portano  la 
barba  intiera,  e  che  le  figure  vestite  hanno  calzari  a 
vari  colori,  ma  alti  dietro  sino  alla  polpa  della  gamba, 
e  terminanti  in  punta.  Esse  figure  sono  alte  in  modi  a 
m.  0,85;  il  giovinetto  è  alto  m.  0,63;  la  donna  seduta 
e  rannicchiata  m.  0,32.  Nel  suolo  della  tomba  presso 
la  parete  di  prospetto  vi  sono  i  consueti  incavi  nel 
masso,  che  indicano  il  posto  della  deposizione  del  ca- 
davere. All'  esterno  di  essa  si  è  ritrovata  nel  giorno 
16  la  scala  antica  scavata  nel  masso,  di  cinque  gra- 
dini molto  alti. 

«  Concludo  coli'  esternare  la  mia  povera  opinione, 
che  questa  nuova  tomba,  la  28ma  delle  dipinte  cor- 
netane,  sia  da  annoverarsi  fra  le  più  belle  di  quella 
scuola,  che  si  dipartiva  dalla  primitiva  ri^id^/za  del- 
l'arte arcaica,  e  tendeva  a  comporre  figure  meglio  pro- 
porzionate, tipi  più  perfetti,  e  forme  più  naturali.  Sif- 
fatti caratteri  indicano  la  maniera  nuova  dei  pittori 
tarquiniesi,  che  varii  archeologi  ed  artisti  hanno  più 
volte  notato  nel  visitare  la  nostra  Necropoli.  Io  in- 
tanto, col  diritto  inerente  allo  scopritore  ,  ho  creduto 
di  dare  a  questo  sepolcro  il  nome  di  Tomba  degli 
Auguri  ». 

Luigi  Dasti. 
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